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PROEMI0.

In quest epoca , in cui il Reame delle due Si-
cilie comincia & respirare le aure di novella vila,
e debeilate da’ lumi superiori le perniciose opinio-
ni de’ passati secoli, si rispeltano i sagri diritti del-
la proprieta, si rettificano le leggi, si reprime la
prepolenza , si ricompensa il merito, si difende U
individuale liberta, e si spera veder promossa Lagri-
coltura, le arti, il commercio ; egl[zj'w e omai lempo,
che questi benefici effetts si distendano sino all’ e~
strema parte dell italiana penisola ; egli é tempo,
che la Calabria, I antica Magna Grecia, la pa-
tria adottiva di Pitagora, la classica terra de’Bru-
zt, che fiorl nel medio evo, anche fra la piis fero-

_cc¢ barbarie sotto gl Imperatori d’ Oriente, ed ac-
colsc le amene lettere, che discacciate da tutta Iia~
lia si rifuggirono con Cassiodoro nel celebre mon-~

te Moscio, risorga finalmente dal suo ignominio=

so avvilimento , e deponga il tetro squallore , che

indegnamente la ricopre . Memore essa sémpre

della sua antica grandezza ha tentato continua-
mente di sollevarsi a pit nobile esisienza, ed an-
che in questi wllimi tempi di politiche convulsioni
ka durato i pits gencrosi sforzi per uscire dalla sua
abbiettezza , e porsi al grado delle pii incivilite
italiane regioni. Circondata da due mari , é per-

cid opportuna alla navigazione, ed avendo terrens

-
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d cgni genere feracissimi, sotto un clima ridente,
ed un cielo benefico, nulla potea pretendere dalia
natura pit di quello che le ha dato ; mentre U’ ope-
ra dell'uomo, nell’ opprimerla da ogni parte, nulla
piic potea toglierle di quanto le ha tolto.

Gli aggravi’ de’ pubblici funzionar,le pesantez-

ze delle imposizioni, I arbitrio, e la venalita nel-
¥ amministrazione della giustizia ; U’ ignoranza
teorica nelle vere scienze, la pratica nelle materie
di cdltivazione, di arti, e di traffico, mostruosita,
che gia sono state per tutia IX “uropa conoscile, di-
screditate ,- proscritte , sono quet venefici germi,
che serpaggmndo lentamente in essa , non altri-
menti, che ne’ mrpz animali 1no sconcerto di umo-
ri,-hanno prodotto la sna decadenza, e quasi mi-
nacciano il suo totale distruggimento. |
Per allontanare queste pr.ve cagioni non aveva
essa finora alcun mezz2o, né poteva invocare alcun
soccorso 3 ma ora perd se non risorgera dgql sua
stato infclice piic ad essa,che al presente costituzio-
nale Governo se ne dee ascrivere la colpa, per la
stessa ragione, per cui non & imputabile al medi-
co la malattia, della quale si lagna, e non chiede
ajuto I infermo. -

La mia voce forse ¢ la prima , che si elova ad

implorare questo ajuto.Essa sara debole certamen-
fe, ma viva, franca, imparziale 3 né temeri que-

sta volta di rimianer soffocata dagli urli di meligno -

intrigo , o di servile adulazione, per non arrivare
sino al 7 rono,agli orecchi de’ Ministri , al gzudt‘
gio delle Camere Leglslatwe. Ma cid non si po-
_trebbe ottenere senza che prima si vedessero tulle
svelate lc cagioni di tanto danno , e quindi pro-




posti i mezzi per risarcirlo. Questo doppio rappor-
lo fa,che in due aspelli possa riguardarsi il presen-
te lavoro 5 nell’ uno si scopriranno le svariate ca-
gioni dell avvilimento della nostra Calabria , e
nell’ altro si additeranno i mezzi per proccurarne
il risorgimento. In tal modo esponendo il male ,
che la travaglia, siindichera ancora il rimedio ,
cie I é necessario. Aspirando io dunque all’ onore
di promuovere il rialzamento della mia patria,
conosco esscre mio prectpuo dovere di manifesta-
re distintamente U origine, ond’ é derivato il sua.
compassionevole scadimento , e non potendo dir
tutto, perché stretto dalla brevita del tempo,non ho
potuto provwedermi abbastanza di document: spet-
tanti alla materia in disame § ¢ trovandomi in Na-
poli,mi é mancato I agio di conferirne, e consul-
larne co’ miei conciltadini, i quali conoscono me-
glio di me quemali che soffrono 5 mi sono almeno
ingegnato a sostituirvi I ordine , e la chiarezza.
Quindi riflettendo, che a due spezie si possono ri-

Jerire le cagioni di tale decadenza, di ciaschedn-

na ne ho formalto una parte distinta. E destinata
la primna a trattare delle cagioni politiche , dond’ é
derivata la prava istituzione de’ cittadini, la man-
canza delle occupazioni, la non ben regolata am-
ministrazione della giustizia, ed il disordine nel

reggimeento civile : laseconda dell’ economiche,don- .

de I impoverimento del patrimonio particolare, e
comunale. Cio credo bastevole a dimostrare se non
* lutlo, almeno in gran parte lo stato miscro, in cui
siamo, ¢ bastevole ancora per cccitare la compas-
sione , e sollecitare le premure governative a no-
stro sollicvo. Ma se altro v biscgna, polranno sup-
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plulo £ nied concqtladm.z co’ loro piit chiari lumi ,
e piis estesa sperienza, ed il presente rappresenta-
tivo Governo con la sua perspicacia, e saggezza.
Debbo infine avverlire, che io mi restringerd sola-
mente a parlare della seconda Calabria ulteriore,
st perche pits mi appartiene per amor di patria ;
si perclze ancora da questa sola si possono di leg-
gieri argomentare i mali, che affliggono le altre
due Calabrie ; le quali se ne’trascorsi secoli ebbc-

ro fra loro comune la gloria, la prosperita, la sa-
-pienza,hanno avuto eziandio in questi ultimi tem-
])l comuni le oppressioni, le miserie, le ignoranze.




" PARTE PRIMA

DELLE CAGIONY POLITICHE.

' Pue possonst considerare le vite ded corpo so-
ciale, cioé, la morale, e la fisica. Ea prima si con-
serva con la disciplina, e eo’ costumi ; la seconda
cow la ricchezza. Pella morale economia tre sono i
fonti, cio®, I’ edncazione, ¥ impiego de’ civtadini,
F esatta amministrazione della giustizia ; e degli
sconcerti appunto toecanti & questi obbietti mi
faro ora a trattare,riserbandoms €ié,che appartiena

alta ricchezza nella seconda parte delle eagioni eco- .

nomiche. E per cominciave dall’ educazione, seb-
Bene in tutta Europa le prime istituzioni si ab-
biamo da’ proprt padet fin & allora , che venne
tolto a’ genitori i feroce diritto della vita, e della
morte, cl’ innalzo fra le demestiche mora il trone
della patria potestd ; pur non pertanto la Societa
non ha lasciato di accorrere con degli efficaci mez-
zj per dirigere e I’ autorita de’parenti, e I’ istruzio+
ne de'figlinoli ; essendosi per altro scemvato a’ pri-
mi quell eccessivo dispotismo', di cui particolare
circostamza delle Repubblica romana b avea rive-
stito. Questi seceorsi,che la Societs dae dovrebbe,

~enon ha mai dato alla €alabria, appunte per

I" oppressione , i cui mito giacevasi, prodassero

un gran comule di disordini, che si posseno anao-.

verare tra le principali eagioni politiche, che han~
1o potententente contribuito alla sua decadenda.

.
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POUREN

Cap. 1.¢

Della necessita di un ospizio per gli espostis

s

Il presente generale sistema non ammette quel
genere di pubblica educazione, per cui tatt’ i cit-
tadini essendo riputati come figli dello Stato , da
questo se né assumesse fin da’ primi anni la cura.
Si ammird questo singolar fenomeno politico in
Sparta, cui la nostra Polizia, e la nostra Religione
fa quasi considerare come chimerico. Osmai i figli
si appartengono a’ loro genitori, i quali contraendo
le nezze,si obbligano non pur per naturale dovere,
m’ anche per patto sociale a formarne i costumi.
Quindi I’ educazione tra noi & di ragion privata ,
ma non percio la Societa dee trascurare di prender
parte in un’ opera, da cai cotanto dipende la sua
felicita. L’ educazione inoltre esige delle spese , 2
cai non tatt’ i privati potrebbero da sé soli suppli--
re. Spetta dunque allo Stato di largire que’'mezai,
e di fondare que’ stabilimenti, in cui i cittadini
possono ricevere i primi elementi della scienza ci-
vile, secondo la diversita delle particolari loro re~
lazioni. . : o

Seguendo I’ ordine dell’ eta, la prima opera in
qualunque bene amministrata provincia dovri esse-
re indispensabile quella destinata pe’ miserabili
bambini, che debbono al libertinaggio un’ esisten-
za macchiata dall’ ignominia di una barbara opi-
nione. Questi luoghi sono da me creduti piit ne-
cessari, e pit preferibili a quegli altri moltissimi ,
‘che si possono chiamare 1 asilo delle vittime del-
I' ozio, e della pigrizia, a cui servono talora di
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petnicioso fomento. Questi Inoghi assicurano tane
vite, che possono addivenire. utili , qualora: il Go-

verno pen manoca di prenderne interessamento. L.

infanzia dell’ womo & debole,, e molto pit lunga
degli altri animali ; cosicché si crede essere questa
una delle principali cause dell’ unione sociale ; bi-
sogna percio che essa sia bastantemente . assistita, ¢
tutelata da persoue nneste, ed affettuose., . - }
L. nostra Calabria ¢ intanto affatéo,priva di Brey
fotrofi, ossia d’ ospizi per gli espasti.. 9i pagano, &
vera,eccessive somme pe’proietti; ma.nella.maniera
piu scioperata e balorda, Mancando an luogo pary
ticalarmente addetto a tali svemturali fancialli, ne
deriva un insulso regolamento nela:distribuzione
di quest¢ medesime somme. Si venno, ad esporre
questi bambini ¢ccultamente, e di notte tempo ip
un meschino locale in Catanzaro citti capitale della
previncia , ove si lasciano in wna rtuagta ‘simile a
guelle, che veggonsi ne’ parlatori delle Monache.,
ed ivi quante volte non se nvaccorga la perspua
eleta a custode nel punto,ia coi vengono lasciati,
ritrovagsi la mattiga semjvivi , e ¢casi sana cons
guati a gualche donpa, che per I’ indigenza s in~
duce ad accettarli.col soldo di.caslini dodigi al
mesg. Sovente poi o perché non si viol preadere
I'incomado di pontarli in siffatto luogo, o perché
si teme di una pubblicita , si abbandonano questi
disgrazia tj all’ uscio della casa di qunalche contadi-~
na, dove gmante volte non si agcorge subito nel
sentire i loro vagiti, rimangano pasto di cani, o di
porci,. di. cai abbondano e strade. de’nastri piccali
paesi. [ cenci, in cui s’ avvolgono ; e la maniera
con ¢uj sop mantenuti muoye a .sc;hifo2 , ed a pieta.

-
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Sogliono questi infeli¢i per lo pitt succhiare insies
me col latte il veleno del sangue infetto delle nu-
trici , e sin da’ primi giorni della loro vita restano
preda della sifilide, della scabbia, della salsedine,
€ di tanti altri malori, di cui le balie fanno loro il
Primo dono funesto. Sotto la cura di queste riman-
gono le femmine sino all’ etd di anni dodici , ed i
maschi sino ad otto anni 3 ed ognuno puod figurarsi
guale scarso,e mal sano alimento ne possono ritrar-
re; perocché oltre di essere tenuissimo il oro asse
gnamento ; quelle affamate Arpie proccurano ancor
pit di scemarlo, per dividerlo cu’loro bisogni.Siffatte
vili matrigne di mese in mese si presentino co’ foro
lattauti nélle braccia a’ rispettivi Sindaci , da’ quali
vengono provocate le autorizzazioni dell’ Intenden-:
te , per essére pagato I’ assegno mensile , che per
conseguenza st ha sempre coi attrasso, ci6 che viep-

it concorre al catlivo mantenimentodi questi mi-
seri figh della sventura. Qual trattamento, qual'e-
ducazione ricevano poi essi da tali prezzolate stre-
ghe non & mestieri spiegarlo. Il sucidume; gli stra-

puzzi, I inedia ne cominciano a viziare la macchi-

ma fin dal suo primo svilnppamento . La maggior
parte di essi soccombe ne’ primi mesi, ed i -pochi,
che sopravvivono apprendono di buon’ ora a men-
dicare il pane ; sino a che, sotratto lero quel te-
nue nudrimento del Governo', rimangono ignudi ,
inferni , e sconosciuti in mezzo le strade. ’

" Qual uso mai fard la Societa di siffatti cittadini ?
Le ragazze assai presto si prostituiscono o per ope-
ra delle loro stesse educatrici , o vagando per le
bettole, e per le piazze , e quindi finiscono i loro
brevissimi giorni, riducendosi a marcire infette di
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morbi in un lketamaie . I fineinlli impiegano alla
mendicitd, ed a’ ladronecci la loro infame gioven-
wi. Eeco gli effetti della mancanza di un asilo, che
possa aecegliere con oppertuni provvedimenti i
bambini;. cui il pndore, o la- povertd niega fin dal-
Ia cuna i naturali uffici de’ genitori.. -

Car. U.
- Belte scuole normali.
. "Non.& Bastevole questa sola fondazione per lo-ri-

Fevantissimo obbietto de’noxelli individui della civile
eompagnia; ma sarebbe aneora neeessario-di comin-.

ciarli a dirigere fin da’ primi anni della prerizia,in

cui possene ricevere degli ottimi semi per frattifica~
Pe in appresse-, e percio ¢ necessario , che vi sieno

degli akri stabilimenti per I' etd erescente. Tali sor

no le scuole normali, in cui si potesse .insegnare
P unifermitd. di. massime, - e di sentimenti, senza la,
quale viene a rompersi quella catena. di opinioni ,.
e di costumi, che supplendo ala stupida forza, eds
al vile timere ( freni preeari, e pericolosi ).induce
gli uomini spentaneamente, e dolcemente alla disci-
plina, e gli- avvezza ad uniformare le-loro-idee pev-
dirizzarle al punto legittimo di rionione, ciog, al
Governo, Iofatti qual cosa ¢ piu. fatale nella civile.
Societa della contraddizione, o.eonflitto. di. massi-
me tra i governanti , e igovernati* E qual cosa.
pits pericolosa, che una parte dela Socicta si ritro-.
vi in opposizione di sentimenti con I’ altra, e che

si facciano delle societd nella Societa, de’centri fio~ -

vi del Centro , infine de’ partiti ,, dell’ intolleranze ,,
delle violenze 2 _
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Tauo questo ebbe forse presente I' antico Legi-
slatore del:nostro Turio, alle cui leggi secondo seri-
ve Diodoro (1), si uniformarono tutte le.altre citta
di questa stessa Magna.Grecia, che d& materia -al-
I attuale lavoro. Fra queste leggi una fu quella,
che tutti i figli de’cittadini concorressero alle pub~
bliche scuvle , e che le citta provvedessero allo sti-
pendio de’ precellorz. ‘Indizio di pubbliche scuole
in Roma vicine al foro abhiamo in Livio (2), ed in
Dionigio d’ Alicarnasso (3) sino a’ primi tempi
della Repubblicay e cotto gl Imperatori sappiamo,
che Vespasiano assegno stipendi a’ maestri, mentre
anche il celebre Quintiliano tenne pubblico inse-
gnamento a spese dell’ Erario. Pubbliche scuole ri-
troviamo in tutta ltalia, anche allora, ehe per.l’ in-
vasione de’ Barbari si sparse una folta nebbia nelle
facolta intellettuali, come furono gpelle istituite da

- Aualarico, al riferire del nestro calabro Cassiedo-

ro (4); e fu Lotario imperatore quegli, a’cui, dopo
la ristaurazione dell’ imperio d’ Occidente siamo
debitori delle pubbliche scuole di Pavia, di Torino,
di Firenze , di Cremona , di Fermo, e di Verona.

Se dunque Ja pubblica uniforme istituzione fit
sempre,ed in ogni tempo in pregio nella nostra bel-
la ltalia, sard mai vero, che i presente Governo di
rappresenlanza non prendera cura di questp obbiet-
to cosi interessante,e che in tanto progresso di civil-
12 non voglia ricordarsi dell'abbandonata. Calabria?
Si & pensato sempre, e troppo all'Universita di Na-

—
Ca

(1) Lib. 12,

(2) Lib. 3

(3) l.l‘b

) \ram\l le 1X. 21.




. 13
poli,ma questa non serve,che per compimente degli
studi, e per abilitare i giovani all’ esercizio delle
varie professioni j il numero de’quali & assai scarso
qualora si voglia paragonare con laltro, che rima-
pe fuori delle cure governative , e che costitnisce la
maggior parte della Societa, per cui merita maggior
provvedimento. Il modo come si & finora praticato
per questa importante materia ben si conosce da
tutti, cio&, per mezzo di pedanti non sorvegliati,
e diretti da alcuno ; e da tutti si conosce ancora
quali, e quanti sieno stati i mali, ed i disordini de-~
rivati dalle non buoné istitnzioni. E necessario
adunque di accorrere con efficaci- ripari a questo
serio inconveniente, di cui la Calabria ne ha soffer-
to il maggior danno, come quella ch’ & piu distante
dalla Capitale § cio che io andro brevemente divi~
sando qui appresso. ' '

Car. IIL

Continuazione delle scuole normali , e degli altri Studs.

»

Altro @ il fondamento principale del costume, e
delle prime applicazioni dell'animo, ed altra la de-
terminazione di consecrare la propria vita ad un
tale, o tal altro geuere d’ istituto. Il primo appar=-
tiene ad ogni cittadino, niuno eccettuato,e costitui-
sce quello, che si chiama senso comune della So-
cietd, per cui essa addiviene o buona, o cattiva: la
seconda consiste nell’ assicurare la felicita degl’ in-
dividui, ponendoli in istato di esercitare le proprie
facolta di mente, o di perzona. Laonde & necessa-
rio, che il Governo pria di tutto provegga all’ isti-
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tuzi&fm de’ fancinlli indistintamente, €0, all'edu-
cazione primitiva, che dev’ essere a tutti comune ,
e che consiste mella Morale adattata alla loro capa-
cita, al leggere , scrivere , e conteggiare. Non evvi
alcuno, a cui questi primi rudimenti nop conven-
gono, e non sieno. necessart, oltreché due reali van-
taggi ne derivano. Il primo & di tenere oecupati i
faneiulli per varie ore del giorno, avvezzandoli cost
insensibilmente al metodoe, all ordine, ed alla di-
sciplina ; ed il secondo di poter frattanto esamina-
re le loro diverse naturali inclinazioni, per deter-
miparli in seguito a quel génere di esercizio di arte,
o professione, a cui sono dalla patura chiamasi.
- Queste scnole sono finoera mancate nella Calabria
come in tutio il Regno, a menoehé non si volesse-
ro confondere con quelle cosi dette primanie , le
quali per essere state ultimamente affidate alla eura
de’ Vescovi n’ ¢ avvenuta la loro tetale ruina § pe-
rceché vengene da costaro scelti a maestri de’ preti
mercenari, ed ignoranti, i quali lunge di modelkare
le prime impressioni nella tenesa fanciullezaa , ad
oggetto di formare uomini utili alle famiglie , ed
allo Stato, credone & avere compiute il loro dovere
con insegnare le regole di una informe grammatica,
facendo pappagallizzare a forza di gastighi , o di
villanie i giovanetti, i guali in tal mudo condannati
alla noia vanno alla s<cuola , come se andassero ad
un supplizio, e sospirano il momento per abbando-
parla. Quindi ¢ avvenuto, che quasi in tutt’ i pae-
si della Calabria sono rari quelli tra il volgo , che
sappiano leggere, e scrivere , ed anche la classe ci-
vile manca di elementari istituziani.

Iu diversa guisa poi debbono essere regalati gli

.
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studi, che aprono I adito, edistruiscono nelle va=
rie professioni. Se le opinioni influiscono grandes
mente in qualunque nazione, ed hanno potuto con-
vertire i Galli , i Tartari, ed i Britanni in popoli
cotanto omai ingentiliti , e civili, gli & certo, che
debbano vieppiu influire ne’ Calabresi, a’ quali sor-
ride un clima dolce, ed il lorn fecondo terreno di-
mostra, che analoghi alla bonta delle sue piante pud
produrre , ed immegliare i suoi abitatori. Questa
parte adunque di pubblica educazione, che rignar-
da per I’ appunto le comuni opinioni, bisogna che
sia I’ occhio destro del Governo.

- I pubblici studi sono quelli, a cui @ commesso un
oggetlo cotanto geluso e delicato. Quivi si formane

i Legulei, gli Spargirici, i Superstiziosi, gli Scioli, -

i Declamatori; ovvero i Giurisperiti senza cabala,
i Medic¢i senza impostura, i Teologhi senza ippocri-
sia , 1 Filosofi senza ipotesi , gli Eloquenti semza
sofismi.” Sicché gli Studi debbono principalmente
interessare un Governo rappresentativo , perché da
questi vengono dati a’ popoli i loro condottieri, a’
quali si commette la Religione, la verita,la vita, la
roba , la giustizia de’ cittadini . Sono percio da ri=
guard arsi gli Studi come di pubblico dritto, ed &
stato un funesto abuso di abbandonarli in altri tem-
pi interamente ai Chiostri,ed a’Seminari; donde so~
vente sono usciti gli Atei, gli Eresiarchi, gli Adu-
latori de’ Tiranni. L’ uomo nella Societa dee consi-
derarsi indipendememente da qualunque stato, o
professione, ed il deposito di una porzione de’drit-
ti particolari nelle mani del Governo precede ogni
secondaria istituzione di classi segregate; molto pitt
quando I’ opinioni adottate da queste non restano
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intransitive, ma riverberano in tutto il resto della
pazione . Gli Ecclesiastici , i Frati , i Laici , e i
Militari sono tutti egualmeate cittadini, ed insepa«
rabilmente collegati nella reciproca comunicazione
della Societd § e percid tanto cospira all'armonia I’
uniformita de’ sentimenti, quanto ne nuoce il con-
trasto. Risulta da cio la premura, che dee prende+
re il Governo, percheé si adotti in tutto lo Stato una
dottrina pura, ed uniforme ; e vi si tolgano gli scis+
mi , irancori, ela difformita di pensare ; di cui si
sono sempremai vedute pur troppo. funestissime
conseguenze. - S

Fvvi nella provincia di Calabria ulteriore seconda
oltre-un Collegio stabilito inMonteleone, un Liceo
con pil disteso insegnamento in Catanzaro . Ma
I’ uno, e I aliro essendo partecipi di tutt’ i difeuti
degli altri Collegi, e Licei del Regno , mal eorri-
spondono allo seopo, che dovrebbero raggiungere.
Non é qui.mio intendimento di rivelare tutte le in-
coerenze, e mostruosita , di che & piena presso di
noi la Pubblica Istruzione,e lasciandone a piu feli~
ci ingegni la cura, dico solamente,per cio che si affa
al mio proposito, che ne’ Licei, da cui dovrebbero
mscire, come dal cavallo troiano, i Geometri,i Fi-

Josofi , gli Eruditi , i Naturalisti , i Medici, ed 1

" Giureconsulti , non escono ordinariamente , che

giovani-scostumati , presuntuosi , ed ignoranti j i
-quali tradendo le speranze delle famiglie , e della
Societa , si rendeno inutili , e sovente perniciosi
all’ una , ed all’ altra . Il falso sistema d’ insegna-
re , i Professori con un tenue soldo , senza car-
riera, senza premio , o risponsabilita , i Prefetti,

-che-dovrebbero invigilare , ed informare il costu=
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te , miserabili preti, senza educazione, senza
civiltd, senza dottrina, e qnel ch’ ¢ peggio il Ret-
tore prete anch’ esso, poco dissimile de’ Prefetti
sempre in guerra co’ Professori, e sempre intento
ad opprimerli, sono in iscorcio le principali cagio-
ni, che frastornano questi Stabilimenti dal santo
fine, cui sono stati costituiti, e diretti. Io fui chia-
mato anni sono ad insegnare eloquenza in questo
Liceo di Catanzaro , ma dopo un anno, rinunciai
spontaneamette alla Cattedra, sollevandosi la mia
coscienza contra I inutilitd di tal nobile missione,
e vedendo travolto ogni mio sforzo dalla corrutte-
la, e dal disordine.

Sorga adunque nella Calabria un letterario Sta-
bilimento,dove possa regolarmente educarsi,ed eru-
dirsi la civile, o nobile gioventu j e sebbene questo
bisogno sia comune alla Calabria , come a tutte le
altre province del Regno ; pure essa e per la langa
distanza, che la divide dalla Capitale, e per lo re-
siduo ancora esistente di antica barbarie si risente
pit di ogni altra di questo vaoto ; tanto ¢ cio vero,
che volendosi in questi ultimi tempi creare un’Uni-«
versita in una delle province, simile presso a poco
a quella di Napoli, la Gianta di Pubblica Istruzio-
ne interrogata, dove uesta sarebbe pii1 necessaria,
fu d’ avviso principalmente per la nostra media
Calabria.- Quindi non & strano, se una gran parte
de’ mali, che fanno gemere le Calabrie st ascrivano
alla mancanza di questa importantissima istituzio~
ne. La coltura delle lettere, e delle scienze ne'gio-
vani ben nati riguarda due vantaggi, quello di for<
mare lo spirito, e quello di somministrare nn lode-

vole impiego del tempo. Il Governo, cui dee stare
3
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~ piu a cuore di prevenire gli sconcerti, che punitli,
non ha mezzo tanto efficace per. impedire il predo-
minio de’ginochi, e del libertinaggio,quanto le utili
fondazioni destinate ad educare , é dirigere la leg-
gerezza , e la vivacitd de’ primi anni : oltreché gli
importa moltissimo,che i figli delle civili, o nobili
famiglie, a cui nell’ etd matura sono destinate le
pubbliche cariche, abbiano nella tenera etd un’edu-
cazione , che possa promettere a’ cittadini la felice
riuscita de’ loro patrici. La gioventit ha bisogno
d’ impiegarsi, per non marcire nell’ ozio, e ne’ vizi.
Da sé naturalmente abborrisce il fastidio degli stu-
di, non essendo bastante a stimolarla in quell ela
la previdenza de’ futuri vantaggi, ch’ essa non & ca-
pace a concepire fra le illusioni seduttrici de” pia-
ceri, e degli amori. L’ uomo per sé stesso schiva
sempre la fatiga, ed 1l giovane orribilmente Fodia.
Quando poi quest’ odio viene fomentato

canza ‘effettiva degli utili letterarii Stabi

succede la dissipazione, e la srelogatezz

giovanili, la poverta, e I’ ozio nell’ et

| § mlrlgo, el lmptobua nell’ esercizio d

swm, lo spirito di censura , e d’ invid.

~ni pit tardi. Questo ¢ il ritratto fedele

ni giovanastri non educati per mancan

Collegi, i quali dopo d’ aver dato fond
tato patrimonio , per cui si distruggon
miglie, passano a conturbare la pubbl
ed i dicordini da essi_prodolti non §0ku ua cou-
merarsi tral’ ultime caglom politiche dell’ attuale
nostro avvilimento.
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Car. IV.

Di altri stabilimenti necessart alla pubblica educazions. 'A

Avendo detto quanto basta sul -rilevante argo-
mento delle lettere, e delle scienze parte pitt nobi-
le e dignitosa della pubblica educazione, or mi ri-
chiamano le altre istituzioni alla medesima appar-
tenenti per le classi ad mfermn, tua non meno. utilt
esercizi destinate.

Mentre la czvnle, o nobile gloventu intende,sic-
eome di sopra s’ ¢ toccato, alle letierarie, e-scien-
tifiche occupazioni, il basso popolo ha il bisogno
di esercitare le mani nelle opete, non gia la mente
negli studi. Cio. non pertanto. si & gia conosciuto,
sebben tardi, che le arti meccaniehe non si debho-
- no interamente abbandonare alla stupida classe
esecutrice 3 ond’ & che facilmente in questi nostri
terapi la filosofia , lasciando. il pomposo apparato
d’ inatili sistemi, figli di fantastica immaginazi()ne,'
si é oceupata seriamente nella teorica delle arti de-
stinate a’ bisogni, ed a’ piaceri della vita. H filoso~
fo medita, ed il volgo eseguisce, e cosi si mantiene
I armonia del corpo sociale simboleggiata nel fa-
moso apologo di Menenio Agrippa. Laonde le in-
fime classi del popolo richiedono al pari delle pri-
marie le pubbliche cure, ed aiati nell’ educazione,
tanto pia maggiori, quanto maggiore & I’ utile che
e raccoglie la Societa , e maggiore il danno , che
dalla lora irrettitudine le si acreca. Si.& formato un
problema se le scienze sieno piu ulili , che nocive
nel civile consorzio, alla cui soluzione deve-in. gran
parte la sua celebrita il severo filosofa di Ginevras
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ma non si & mai quistionato, se le opere manunali
lo possono essere egualmente.

Entrambi i due sessi debbono istruirsi in utili
mestieri, e divenire ciascuno alla sna volta ottimo
e vantaggioso cjttadina. La Societa, ch’ esige 1'aiu-~
to dell’ opere, e delle contribuzioni de’ suoi com-
ponenti-, & vicendevalmente obbligata ad adempi-
re seco loro i doveri di miutua corrispondenza. I}
primo tra questi & appuanto quello di abilitarli di
buon’ora ad unaproficua industria,che quindi pos-
sa riuscire di reciproco vantaggio ; lo (ie nen fa-
cende alimenta nell’ ozio il tarlo distruttivo di sé
medesima , e si rende colpevole di tutt’i mali, e
di watt’ i delitti, che ne sono inevitahili effetti. IL

erché un Conservatorio per le fanciulle , ed un
llegio di arti pe’ ragazai, dove s’ insegnino da es-
perti educatori ca’ doveri dell’ uomo , del cittadi- -
no, e del cristiano, mestieri diversi, secondo I’ in-
clinazione di ciascheduna, sono due fondazioni ,
che mancir non dovrebbero a qualunque provin-
cia non fosse affatta selvaggia. Gli orfani de’ due
sessi vi dovrebbero essere distinti can maggiari
soccorsi, né dovrebbera restarne esclusi gl infelici
incerti della loro origine, di cui si ¢ trattato nel
Cap.1I. di questa parte. :

Siffatti Collegi , ed Qrfanotrofi si veggano mol-~
" tiplicati nella Capitale a proporzione degli abitan-
ti; egli orfani, i proietti, e le altre classi hanno
de’ luoghi separati, La musica, la naatica , e gli
aluri alquanto nobili mestieri si coltivano in distin-
ti Stabilimenti, I miei desideri per la Calabria non
s’ estendono a tanto ; ma che sarebbe pai se nep-
pure una sola di simili for.dazioni vi si ritrovasse ?

] e el
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Se neppure que’ miseri fanciulli, che avendo avuta
la sventura di rimanere orbi de’ loro genitori , po-
tessero ritrovare nel Governo le cure d’ umanita ,
se non quelle di un secondo parente ?

Esiste, & vero, in Catanzaro un ritira per le po-
vere donzelle 3 ma questo non ripete la sna fonda-
zione dal Governo; ma da un cordato Ecclesiasti-
co, che mosso da un santo zelo lo eresse non sono
-gia molti anni, con sovvenzioni della pietd de’Fe~
deli § e sebbene posteriormente gli sia stato accor-
dato qualche favore co’ mezzi del Comune, e della
Provincia j pure avrebbe dovuto avere maggiori
soccorsi, per prendere un aspetto pia decoroso, e
per avere delle maestre , che insegnino arti lucro<
se, e necessarie, '

dunque indispensabile,che si abbia un grado
di perfezione quest’ utile Stahilimento ivi gia fon-
dato in S. Maria della Stella j e che se ne fondi
un altro simile per i poveri giovanetti, siccom’é in
Salerno , e nelle Capitali* di alire pravince meno
sventurate delle nastre lontane Calabrie (1).

La mancanza finora sofferta di questi luoghi di
educazione ha cospirata senza fallo alla nostra de-
cadenza j perocché i giavani dell’ uno, e dell’ altro
sesso si sona cresciuti privi di qualunque coltura,,
si sono i mmersi ue’ vizi, e divenuti mendici, o ri-
baldi han vissuto a carico della Societa , alla quale
avrebbero potuto essere di giovamento con I’ indu-
stria, e con la fatica. Solone con un’ espressa legge
assolveva i figli dall’ obbligo di nodrire i loro pa-

(1) Potr¢-bbero i Vescavi coadiuvare il Governo in questa parte, col
ondare egs a loro spese tali stabilimenti di beneficenza, siccome fece

il celebre Monsigpor Rosiui in Pozzuoli, il quaie fondd un lanificio per

lovere donze.c , ed uu orfanotrofio pe’ fageiulli.

o ' | —— "| -
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dri, se questi nella prim’ etd non avessero fatto loro
apprendere veruno mestiero . Pare che lo stesso si
dovrebbe praticare con quella patria , che trascura
I’ educazione de’ cittadini j e questo s avvera nel
fatto, perché il popolo non educato alte arti, ed al
commercio dee vivere a pesa della sua patria, quin-
di le apporta delle profonde ferite eon la sua acci-

" diosa infingardagine, e finalmente o presta, o tardi -

la candace a ruina.

Car. V.

-

Dell impiego de’ ciltadini.

Non basta, che la Soeieta eon pubbliche fonda-
zioni prevvidamente istituite , abbia tenuto cura
dell’ educazione de’ suoi eittadini, se dopo d’ aver-
li formati utili a sé medesim? , non proccuri di con-
servarseli , impieganda ciascheduno nella miglior
maniera rispondente al sueo stato. . ,

Sone proprie dell’ ordine patrizio le pubhliche
cure, e la ben diretta amministrazione della privata
economia, nella quale prende ancora non piccola

interesse la Patria, e lo Stato. Visone pero talune

occupazioni,che sembrano per avventura saperflue;
ma tali per altro non sone in un pepolo eoho, il
quale non pué dispensarsi delle produzioni delle
arti di lusso,divenute ormai necessarie pel presente
aspetto dell’ universale incivilimento. La saperflai-
ta & sempre relativa ; giacché se un tal genere di
_spesa & un bisogno per uno, & un superfluo per un
altro® Quindi non & da deridersi chiungue ponga il
teatro tra le opere pubbliche inuna cittd necessarie;
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ed al contrario stimi perniciosa la privazione degli
spettacoli. Sarebbe un errore il volere intendere per
retto impiego le sole applicazioni alle opere di pre=
sente, o futuro profitto.Le nazioni piti morigerate,
i piu aceorti politici, i pid savi legslatori, 1 rigidi
Spartani, i Romani medesimi , che gridavano pa-
nem, et Circenses, hanno riguardato i ludi sceni-
ci, come un traltenimento .necessario al popolo ;
che anzi vi hanno attaccato un’ idea di culto sagro,
ed hanno censiderato come atto di religione I in-
tervenirvi. Difatti il teatro per la sua primitiva isti=
tuzione sarebbe non solo un obbietto di volatta ,
m’ ancora di disciplina, perché diretto a regolare i
costumi, ed a porre in mostra le attrattive della
virtd , e le deformita del vizio. Comungue pero
siasi ora dipartito da’ snoi santi principi, non lascia
di essere tuttavia un divertimento se non morale 4
almeno tra tutt’ il pitt innocente. L’ ora medesima
in cui vi si accorre , oltre di essere comoda per-
ché destinata in quella parte del giorno, in cui si
cessa da ogni altra occupazione, & altresi opportu-
na,perché scema il concorso ad altre rovinose unio-
1i . L’ uomo, e specialmente il giovane vuole sem-
pre occuparsi nelle prime ore notturne per I’ assue-
tudine contratta dagli anni pit teneri ; ed essendo
privo dell’ innocente divertimento , si spinge con
facilta al proibito . Le piccole citta pit delle gran-
di, ove non mancano continue, e piacevoli distra-
zioni, sentono il bisogno di un teatro. L'esperien-
7a ¢’ insegna, che dovunque non se ne abbia, ivi
regna il ginoco , la crapula, e la sfrenatezza del
tostume. ' :

In Catanzaro, come anche in Monteleone, vi &

.
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un teatro ) ma sarebbe desiderabile , che vi si fas

cessero degli assegni per sostenere le molte spese

ocorrenti, che si riproducessero le scelte rappresen-
tazioni,e si decorasseto le scene ton miglior gusto,
e civilta. Con un assegno di ducati 100,quanto ne
ritrae dal Comunpe quello di Catangaro, non si pud
certamente inantenere con decoro un teatros Biso-
goerebbe percio, che il Governo tivolgesse la sua
attenzione su guesta non dispregevole materia.
Dalla classe nobile passando all’ impiego delle

classi inferiori, ci si presentano le manifattare , le
quali dovrebbeto tenere occupate le bractia de’giors
nalieri.Parlando delle cagioni economiche si dimo-
streta nel Cap. F'I.della seconda parte,come le arti
presso noi languiscono, ed alcune ci mancano asso-
lutamente . Questo vuoto principalmente proviene
per la cagione politica testé dimostrata della man-
canza de’Collegt,dove potersi apparare le arti,e per
I indolenza de’possidenti,e capitalisti ad animare le
arti esistenti, ed introdurvene delle nuove . Le
donne vale a dire,Ja metd della popolazione marci=
sce interamente nell’ ozio. Quelle del basso popolo
non hanno altro impiego , che quello del fuso , il

uale non é mezzo sufficiente per dar loro da vive~
re ,- giacché filando per quattordici ore continue
non guadagrano che soli quattro grani al giorno .
Altre si.addicono aktelaio, che da poco piti di que=
sto lucro .- :

~ Quindi ne avviene , che quando nna numerosa
famiglia presso un popolo industrivso & il maggior
favore, che dal Cielo-si possa ottenere, nella Cala~
bria all’ incontro n’ ¢ il flagello maggiore. Con ob~
brobrio dell’ umanitid uo padre vede in ciascuno
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nuovo figho, che li nasce, quasi un nuovo nemi-
‘co, da cui gli si sottrae il suo scarso alimento , e
la nascita delle femmine si ha sempre come piu
grave , ¢ fatale disgrazia. Per \lo che sorio scorag-
giali i maritaggi , € non mal ¢ tanto conlento un
Calabrese, quanto allora,che e_ss:endo’sg accasato,sia.
rimasto senza prole. Lg; penuria dﬁél .;mlp\egh‘ dg?
necessariamente produrie la scarsezza della popo-

-t

lagione, € mi a cercare altrove pitt
facile , er a . In ogni ‘angolo del )
Regpo s’ jnconuayy sl ?a' in‘Calabria non
s’ incontrg un forestiere se non di passaggio. 1l po-

polo accorre dove trova da vivere , ne .si.‘mql.tjph;-
cano gli wominj,sg prima non si moltiplicanoi mez-
i, onde nadvirli, Eccp la pid chiara dimostrazig-
ne dell’ estremo nostyo decadimento . L
_t1sa classe.ipdystrioga & stata priva finora dx jp‘;e,'z,— '
‘wi per promovere le industrie , perche schiacciata -
sotto " enprme peso depubblici dazi, e delle civi-
che gabelle. 1l patrimonio comunale slombato gra-
vemente dalla cautiva amministragione,dalle rube-
‘berie degli amministratori, e dalle prepotenze dei
.pint forti non ha potuto stabilire un fondo di anti-
,cipazioni,_ per soccorrere le manifattare , lo che in
_breve sarebbe tornato a vantaggio dello stesso , e
ge’ privati. Le nobili famiglie , che avrebbero do-
_¥uto ravvivare e industrie, ed il traffico, deterio-
rate anch’esse, nelle fortune , non hanno avato né
.mezzi,né volonta per prestarle soccorsos ollg‘eché..}l
Jusso ormai cresciuto, e raffinato ha tenuto in dis-
.degno i patri lavori dozzinali, per andare in busca
:di estranee manifatture con doppio nocumento della
Jgfra. patia e per lo duparo, che se ' estrae , © P

4
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Ya scarsezza del danaro, che circola , i quate do-
vitbbe dar vita; e floridezza alle industrie. Chi
crederebbe , che in tuite le  Calabrie non v’ esiste
un Banco di pegni, un Monte di pietd, uma Cassa
di sconti, o di prestiti, c¢’ quali si potesse sovve-

“nire I’ indigeuza, e sostenersi le arti, I' agricoltura,

il commercio ? Sono frequenti i casi, in cui’ i pro-

prietari, e gli stessi negozianti si trovano nella strin-

gente necessitd di avere degl’ improati di danaro:

- che ne sara poi degli artigiani, e delta plebe ? Per
‘mancanza di tali risorte I agricoltara ¢ la prima a

risentire ‘gravissimi dauni. L”ignoranza di que-

“st’ arte, ‘e la caparbieta de'villani superstiziosamen-

te attaccali alle vecchie costumanze esige senza dub-
bio direzione, e riforma j ma la fondagione di una
Cassa di prestito , a cui si potesse ricorrere per le
spese di anticipaziene, & Ya1naggior opeéra, ¢hedo-
vrebbe precedere le agrarie istituzioni. Di presente

“chi vive nelle Calabrie con la sola rendita de’ pre-

di rustici ne ricava appena uno stentato manteni-
‘mento ; donde ritrarre poi un sopravanzo, che la
‘campagna richiede per indi restituirlo,sebbene con

“ricca usura, talora dopo piu; e pit anni ? Che do-

vra poi dirsi de’ finaiuoli, e de’ poveri contadim |,
‘che vivono alla giornata'? Essi privi di danaro,
di animali necessari alla ¢oltura, senza strumenti di

campagna, senza le opportane semente, lunge ‘dal

"coltivare, distruggono i poderi de’proprietari , ta-
gliando gh alberi per profittare del legno , lascian-
do mezzo incolti'i terreni, ‘e trascarando ‘lé neces-

" sarie riparazioni de’fondi. Sicché tutto il 1oro stu-

" dio non consiste in altro , che nell’ ingegnarsi sul
‘modo come truffare un proprietario in uwn anno,per
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poi truffare un aliro nell’ aine appresso ; e®endo a
ciospinti dal bisegno di seddisfare gli avidi usurari,
che hamno lere com ornibili condizieni amticipato
gualche danayo ; peroeché la scarsezza dela mo-
rela,e la necessita di praccurarne, la qualé si esten-
dea tuste le classi, ha fatre shugare dalle fucine in-
fernali wa’orda di tali mostri , che profanane il
sowe di mercqnte , e si pascone dek sangue de”
miserabili con le piw straboechevoli nsuze. Mille:
ingegnosi astifick ha saputo invensare I’ astuta in-
gordigia ei eostoro, per-velare eol manto.della le
ge i patti pitt illeeiti, e trarge peofitto, dell altrud:
wiseria. Con I allettamento della ¢redenza , che-
pué dixsi il beia della pavera gente, si commetton
s& le pity esecrande usure. Una moltitudine d” jsisa~
ziabili mignatte succhia sino alle midolle chiunque-
lor capiti tra i denti. La fame intante non guarda:
interesse, ¢ s’ assoggetta a tut’ i mali futuri; pue-
ehé vipaci il bisogno. presente. Prende gualunque:
roba eon due terai di piu dell’ intrinseco suo valo-
re , e la rivende ppi due terzi di meno di guanto.
eflettivapente varrebbe : vende per quattro cio,che
bha conprato per dodiciqualae prosperita d’agricol-
tura si pue mai speeace sotlo; il tirannico. giego del-
Ia misesia, e dell’ usura 2 S '
~ Né meno mecessazie sono nell” arti le spese di'an-
licipaziome, ¢ percid nom meng woeiva ¢ ad esse la
myncanza d' mpa Gassa di scopto. Ogni astigiano
pud ripwiarsi ceme wR megoziante , il guale: con
I'opera aceresce , e moltiplica il yalore reale delle:
vose. Mancandegh i mezzi, onde acquistarne i ma-
teriali , perdesi il valore ideale , o come dieone.i
noderni Economisti, il valore in uso., che risulta
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dalla nuova forma prestata’ loro dalF au*eﬁce. Per
Io che questi ridotio a vivere alla giornata,il profit-
to supphsce appena alle spese del-cotidiano mante-
nimento ; ed avviene ancora, che gli minchi ope-
ra in alcaii tempi , quandocbe se avesse dove ritro-
vare qualche somma anti cnp.na, -1on lascerebbe di
]avorale senza interruzione ," per vendere poi alla
pnma opportunlté i suoi lavori. Cio non potendo
spetare, bisogna, che in‘certi intervalli resti affatto
021050, s € qumdn si scemi irreparabilmente dalla
massa comune dell’introito generale il prezzo della
sua opela. Vi & ancora dippit. Moltissime profes-
sioni hanno lnsogno di un capitale, come sono tutte
quelle, che non si propongono per oggetto un gior~
naliero consumo. Che mai fara I axgentlere, I’ ore-
fice, lo stagnaio, il ramiere senza danare in mano?
Anzi lo stesso calzolaio, il sarto, ed altri artigiani
di maggior uso hanno pure bxsogno di un qualche
capitale , se non vogliono godele di molte , e con-
tinue ferie, Manca un Monte di prestiti, ed ecco
mancar seco quasi tutte learti,’e. scaduta general-
wente la classe de’poveri artieri, a cui basta una ma-
lattia di’un solo mese, per ridurli ad. accautare un
frosto di pane di porta in porta.

Dopo tutto cié chi non conosce la necessita della
fondazione di un Banco di pegni, e di una‘Cassa di
prestiti nella Calabria ? Una tale’ istituzionc non
solo ammerebbe la cnrcolazione, e lo seolo delda-
uvaro , m’ appresterebbe proati soecorsi a titte e
classi de’ clltadml, e segnatamenl:e -aghi agncol‘ton,
ed agli artigiani , che sono i puncxpah motori del

commexcxo. , . .
' R Pt T PN
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Car. VL.
_ Dell’ amministrazione délla‘gius'iizia.

11 sagro e prezioso deposito de’ dritti di ciascu-
no cittadino ue’ rappresentativi Governi & affida-
to al Potere Legislativo, da cui i vart maestrati
ricevono una potestd delegata . Per rendere piu
agevole e spedita I’ amministrazione della giasti-
zia, si sono distinte le magistrature , secondo t di- .
versi tami , in cai I’ intera Polizia si divide. E
quantunque in altri tempi ancor contaminati di
barbarie, la distribuzione de’ giudizi non solo veni-
va diversificata dalle materie, su cui cadessero dub-
biezze, m’ ancora secondo le persone , cui rignar=
davano le dubbiezze medesime 3 pure,perche final-
mente si conobbe di essersi in tal modo moltiplica-
te le difficolta de’ giudizi, ed offesa I’ ugunaglianza
de’dritti con le tante eccezioni di foro ; si ritenne,
come I’ ¢ presso di noi,la sola divisione per materie.
Ma comunque s’ avesse voluto rehder semplice I'an-
damento della giustizia , vi ¢ sempre rimasta una
complicazione e per gl’ interessi particolari, e pel
difficile accordo con I interesse generale, e per i ri-
guardi, che usano i giudici, e per le passioni smo-
date de’ litiganti. Quindi si & semprepit complicata
questa macchina, e dalla moltiplicita delle runote,
e dalla diversitd de’ movimenti, e direzioni n’ & ri-
sultata la somma difficoltd di armonizzare il giuoco
di tutte le parti, per farle tendere unitamente al
fine principale ; onde bisogna , che il legislatore
vegli , e continuamente assista per regolarla , e sos=
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stituirvi il eoncerto , e rimontarla ancora, quando
cio sia assolutamente necessario. L’ accennato di-
sordine tanto addiviene piu sensibile, quante que-
sta macchina & piu lontana dall’ occhia vigile del
supremo regolatore , ci6 che s’ avvera nella lunga
distanza,che intercede tra la Calabria, e la Gapita-
Je. Questi sconcerti, che hanna avato luogo finora
tra noi , io andra brevemente esponendo, perché
I’ attuale pravvido Governo li facesse pienamente
cessare.

E cominciando dal personale dico, ch’ ¢ stato un
errore quella, che si & per I'innanzi praticato, cioé
di fornire le province di maestrati appartenenti ad
altre provinee lontane j perché oltre ch’ essi 2 ma-
lincuore si decidevano a distacearsi dalla terra na-
tiva, per andare a stabilirsi in paese di diversa in-
do.e, ecostume , per cui Vi stavano eome canj al
guinzaglio, ignoravano le consuetudini,che pur tal<

_volta han forza di legge, le circostanze locali, il ca-

raltere,e talora anche il linguaggio della provinci,

cui venivane balestrati ; per la qual cosa si frappo- -
nevano sempre degli ostacoli nell'esatia amministra-

zione della giustizia 5 mentre proponendo indigeni
maestrati,si sarebbe conciliato il loro contentamen-
to col pubblico servizio. Ma si dicéva, che con cio
s impediva loro d” addomesticarsi ¢o” privati , e
non erano allacciati nel gindieare da’ legami disorta
alcuna ; lo che non succedeva quasi mai nel fatto.
Un saggie Governo deve badare alla buona scelta
de’ maestrati, e non al luoga dov’ essi vanno. ad
esercitar giustiaia. Quando la scelta cade sopra per-
sone integre , ed intelligenti dovungue esse vann»
disimpegnano sempre bene il loro dovere , né si

.
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fanno imporre da alcun riguardo,che non sia coms
patibile col giusto, e con I onesto § e per 1o eontra-
rio gli uomini inigui,ed immorali esercitano in ogni
luogo le proprie ribalderie, € basta-loro la sola di=
mora di pochi giorni in un paese sconosciuto , per
contrarre subito defle aderenze, e porre all"incanto
la giustizia. : '

Sarcbbe quindi desiderabile, che siccome i corpi
municipali propongono al Governo i rispettivi ‘Con»
ciliatori, proponessero ancora i Gindicidi Circons
dario , tanto pitt che questi vengono pagati dalle
casse comunali. Il populo rappresentato ga’capi‘mn-
nicipali & sempre esatto conoscitore del merito de’
suoi individui, e questi conoscono meglio deghi
estranei i bisogni, il temperamento, ¢ le altre cir-
costanze de’ loro compaesani j cose tutte pur necese
sarie all’ applicazione delle leggi. Inoltre essendo
locali i giudici di Cicondario avrebbero senza dub
bio un censo tanto richiesto , e creduto necessario
ne’ Governi di rappresentanza, il quale servirebbe
ancora ad essi di scado contra gli assalti del bisogno,
e per serbare illesa I’ onestd , ch’ & sempre mal se-
cura frala miseriaj e per questa ragione si & resa i~
spettabile nel mondo la Nobiltd,come queffa, che
possedendo delle dovizie tramandate dagli estinti
inaggiori, & in presunzione di non poter commette-

re deHe nequizie pur troppo comeni alla gente as-

sediata da mille bisogni.

La competenza de’Conciliatori bisognerebbe jche
fosse estesa almeno sino alla somma di dodici da-
cati. Ordinariamente il basso popolo ha bisogno
delle giudicature di cosi modiche somme. Sarebhe
quindi una facilitazione per ‘esso 1’ adire al ‘Conci-
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liatore, anziché al gindice di Circondario nelle sne
controversie § gli risparmierebbe una perditadi tema
po tanto prezioso per I’ agricoltura , ¢ per le arti,
e pon si vedrebbe inviluppato dalle formole giudi-
wiarie, e da’ raggiri degli avvocati. E se poi a’ Gon-
ciliatori si volesse ancora abcordare una certa cen<
sura sopra i suoi concittadini , come I’ avevano 1
Censori in Roma , e sunza offendere | individuale
liberta, sarebbe il meglio, che potrebbe idearsi per
custodire I’ illibatezza de’ ¢ostumi, far rifiorire I’ a=
gricoltura, e rendere attivo 1l commercio.

L’ amministrazione della giustizia non dovtebbe
costare al cittadino altro, che la sola depuncia del-

“Yingiuria ricevuta, il cui compenso , o gastigo in-
teressa non meno a lui, che all’ intera Societa.
pena assai grande la pace perduta, le agitazioni di
spirito, e di corpo, le inimicizie della parte contra-
~ria per non aggiungersi all’ oppresso , che riclama

Jo spoglio della sua roba anche i trappazzi degli an-
dirivieni, delle dilazioni accordate da’ giudici, de’
cavilli lambiccati dagli avvocati. Sarebbe percio
degoo delle cure legislative di rendere piu facili, e
spediti i giudizi , derogando a quanto si crede di
superfluo , e d’ intralciato per non vedersi eternati
i litigi , e trasmessi insieme con gli averi da ge-
ncrazione in generazione, |

Anche ne’ gipndizi meramente civili sono tante e
tali le lungherie, ed i raggiri, che il creditore pud
appena seguire con I’ occhio il suo debitore, il qua-~
le come un Proteo gli sfugge sempre dalle mani
sotto varie forme, che gli si apprestano dalla foren-
se magia. Chiamo giudizi meramente civili quelli
di crediti semplici senza esame di antiche scritture,
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e senza un véptaio &’ intrigate quistioni . In questi
sono tante le imboscate , tante I ectezioni ditava-
rie , e gli articoli, che si citano, che- il ¢reditore
perde talvolta anche pit dell’ equivalénte éiel suo
credito , ed il debitore paga tie, ¢ qaattro -volée
pel solo piacere di farselo corrére diétro sino a ch
perdeil fiato , e la lena. -
La nostra procedara giudiziaria & troppo finan~
ziera, e tale non dovrebbe essere dopoché'i proprie-
tari danno il quinto deta loro rendita nell'imposta
fondiaria , per avere la sicarezza detle loro posses-
sionij ma volendosi anche esigere una seconda im-
posta nelle spese litigiose 3 non dovrebbero essere
queste cotanto enoruii , che frastornino dall’ intro-
durre i giadizi pit giasti , e regolari. -
Le leggi non hanuo altro obbietto se non che
uello di assicurare la vita, I’ onore, ¢ la roba de’
cittadini. Qual mostruositd non & dungue I’ esser
costoro spogliati dalle stesse mani, che li dovrebbe-
ro difendere 2 E unrterribile rimprovero il vedere
come parecchi,dopo d’ aver perdute le sostanze, si
contentano di tollerare in pace la perdita sofferts,
‘anziché ricorrere a’ magistrati per ricuperarle, e cio
appunto per la costante, e dolorosa sperienza degli
altri , che recando le loro querele in gindizio, al
danno degli averi usurpati bannoaggiunto il danno
maggiore delle spese giudiziarie, e sono rimasti
per doppio motivo impoveriti. Yor evvé tirannia
pit crudele , diceva I’ imnortale Montesquien , o
quella, che si esercita all ombra delle beggi, e con
linsegna della giustizia, mentre, per cosi dire,
gl irgfil ict vanno a naufragare sopra lu stessatda-
vola, su cui si erano salvati.

5
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ParJando poi d¢’giudizi criminali & necessario .
cue la parte piti gelosa di essi, qual’ & lo schiari-
mento de’ fatti, e la compilazione del processo sia
affidata a persone probe, e mtelhgenu. Nel tempo
uascorso, quando un reciproco interesse non lega-
va il Sovrano, ela Socneta, si videro addetti alla
parte istruttoria uomini di poco merito , che all
\gnaranza univano una smodata voglia dl profitta-
re ; per cui la giustizia nella loro mani non era al-
tro. che lo strumento dell’ avarizia, e del capriceio.
wa veritd, e la menzogna scambiavano spesso la di-
visa a favore del maggiore offerente , ¢ qaindi la
legge era il mezzo, di cui si serviva la prepotenza
per opprimere i deboli. La vita, i beni, e la libertd
del povero nelle nostre Calabrie erano divenati it
uastullo de’ ricchi, i quali a colpi di *
intrigo facevano tacere le leggi,
giudici, e sovvertivano le. idee di diritto , o we ww
vere. Dopo che fu abbattuta nel T
sto secolo I idra feroce della Feu
che comr delle buone leggi si fossero
vi costumi delle popolazioni educate i
la di dispotismo,. e di soprusi ; ma
1o trascurato, s inalzarono su le rm
Baroni molti prepotenti tirannetti,
niciosi, quanto meno esposti agli
no , e meno atti ad eccitar
della loro condizione. Costoro co
vano sempre immuni di pena ne
toché osservava un uomo
erano pilt numerosi presso di noi negli anni, in cas
veniva il carico dell’ ulive, per cui si avea
facolta a disporre del danaro. Ecco come gu stess:
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favori della Provvidenza sono strumenti di. nequi-
sie, e si travolgono a danno dell’'umanitd presso.gli
scellerati 53 mentre le stesse buone leggi sono per
loro come la spada nella mano. di: un pazzo. ¥

Molto stadio ancora si dee porre nella scelta de”
gindiei criminali, che debbono. decidere della vita,
e dell’ onore dé cittadini. Sieno. essi: intelligenti ,.

- onorati , incorrubtibili , e rischiarati: da’ lumi now:
]IEfl crepusculasi- del secolo, ma vivi, vibrati, e gid
vicini al meriggio. 4

Ma questi, ed altri disordini ben. molti, che ri=
guardano la legislatura in generale nom si affanno.
al mio prepos'to, ed a me basta di averli semplice-
mente accennati.Quel che piitsarebbenecessario per’
la Calabtia, oltre le opportune provvidenze , per-
ché le bilance di Astrea non s'affidassero alle mani
di venali, ed imperiti maestrati ; & I’ istibuzione' di
uno , o pik Visitatoriy o che almeno i Procuratori
Generali, ed i Regi Procuratori assumessero. la cura
delle visite nell’ intera prowincia. Costoro.a quan-
d_O a quando dovrebhero: esaminare la condotta di
clascun maestrato, accogliere i riclami per le com~ -
messe ingiustizie. e su le loro relazioni dovrebbe it
Governo accordare le promozioni a que'giudici, che
ne sarebbero meritevoli. Questo sarebbe un: potente:
freno a’ maestrati per non trascorrere negli arbitri,
per noa. contorcere le leggi, per ragionare le loro:
senlenze, per non lasciarsi sopraffare da’ rignardi, e
dagli intrighi, e sarebbe nel temnpo stesso una valida

i}lgm.ntia a popoli nella conservazions de’ propri
Cittl. ' : .
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.CA'P.- VIL

Dell' amministrazione civile.

- La plebe , che guarda le cose all’ingrosso , so-
mijglia al cane colpito da una pietra , contro della
quale si rivolge, senza curarsi del braccio, che I ha
scagliata. Contra il Sindaco, e gli altri amministra-
tori munpicipali, che il popolo tiene vicini, ha esso
sempre rivolto le sue querele, le sue imprecazioni,
ed i} suo malcontento nel vedersi spremuto satto
yn torchio per lo pesn delle civiche gabelle , e per
la mancanza della provvisione annonaria. Dippit
mancandogli il pane facilmente si trasporta a qual-
ch’ eccesso, ed i proposti locali debbono risponde-
re di qualunque spommossa, di cui essi sarebbero
le prime vittime, Per tali motivi ogni savio, ed
onesto galaptnomo ha sempre fuggito nelle Calabrie
le cariche comunali , e gli archivi di quellé Inten-
denze sono pieni di ricorsi di coloro, che dimanda-
vana di essere esenti di ogui ufficio manicipale .
. Eglino non hanno mai risparmiato né¢ danari , né
raggiri, né protezioni per venire a capo di questa
immanita. Altrove le protezioni, i raggiri, i dana-
1i si adoprano per brogliare gl'impieghi, in Cala-
bria per evitarli, e foggirli. ) R

Era dunque una grave disgrazia per lo passato
a chi veniva eletto ad impieghi comunali per le
agilazioni, per gl’ impicci , e perle ris‘p,onsagilité,
che vi erano inseparabili, né tutti questi inconve-
nienti con I impiego finivano , perché ne rimanea
sempre esistente una tenacissima radice, che ripul-
lulava di tempo in tempo in angarie , disturbi , e
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chiamate in residenza. Per auni, ed anni.icontj ri~
manevano sospesi, e gl’ incaricati per la Joro revi-
sione non facevano altro studio, che ritrovarvi de’ .

cavilli, per quindi dar luogo a delle significatorie, . -

Si lambiccavano il cervello in mille sofismi, perché
ogni partita controversa portava loro un particola-
re profito. Allora il significato era bisogno , che.
rispondesse, e l'incaricato controrispondea. [n som-=
ma si riduceva questo dibattimenta ad nna filatessa
di peripatetici sillogismi, che formavano una rete,
in cui bisognava, che i! siznificato presto , o tardi
cadesse ; giacché gnando il sindacatore filtrava Ja
sua metafisica sino allo scetticismo, negando le cose
pit evidenti, il significato stanco di pin garrire di-
struggea la piramide dell’ infinite obbiezioni con,
un paco di polvere di oro, e cosi finalmente si per-,
veniva al panto della composizione, cui erano di-.
retti taw'i raggi della scaltra penna dello scrupolo-.
so compulisia, per quindi attenersi la desiderata, .

acclaratoria. Ma prima pero di. arrivare a siffatto, -

punio bisognava ancera scorrere il giro di una lun=-
ghissima periferia , nel quale consumavasi molto
tempo, e wolto danara. ll venale revisore. trovava,
in quest’ operazione molte maglie aperte per ser- -

virsene opportunamente, Vi erana talora degli one-,

sti amministratori , che mal ¢ adattavano a pagar,
danaro per ottenere bonifiche, ed acclaratorie de’
laro conti, fidati su la sicurtd della. loro coscienza,
per I"esatta tenuta amministrazione. Costoro non

Re uscivano cosi facilmente ; i cavilli non manca-,

vano mai, e si agginagevano anche le coazioni per
ridurli alla meta prefissa, e per farli pentire dell’ in=.
dolciltd di won aver voluto pagare il ributo; per.
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cui dopo reiterati dibattimenti per interi decenni
sopra alcuni articoli controversi nell’esame de’ con-
1i presentati , si doveva sempre lasciare quakbc
penna nel loro visco per liberarsene.

Chi érano dunque i promossi a rego'lare il popo-

1o, ed a custodire le leggi ? E facile trarne la con-

seguenza da’ dati premessi ; né s’ ingannera chiua-
que nella procurata esenzione de” migliori soggem,
vorra riconoscere una delle potentissime. ¢t
politiche dell’ avvilimento dell infelice Calabria.

Il ricusare di servir la pama ‘oltre il vantagglo

‘che ne riportava la-salute, e linteresse,veniva fiuo-

ra considerato cotne un punto di decoro, dopoché
i pid raggnardevoli personaggi I hanno messo io
voga con le continue seuse , che ottenevano sotto
vari mendicati pretesti.In ahn tempi i gentilnomi-
ni calabresi erano tenacx, e vigilanti su questo ar-
ticolo, ¢ fatevano le pit'gagliarde opposlzrom, per-
che soggem non aecreditati non pervenissero a se-
dersi ne’ primi posti del civico reggimento. Ora al~
Y opposto vi si veggono sovente innalzali i meno
degni sotto tutt’ i rapporti. Questo importa, che la
Calabria non ha pia cnttadlm, ¢ quindi non ha vic-
13, né piix & come patria rignardata.ll celebre Mon-
tesquien nelle sue considerazioni su la grandeaza ,
e decadenza de’ Romani adduee come causa del loro-

ingrandimento I illusione, per cui eglino- rnguarda-

vano la patria, come un essere esistente idol

to dalla loro fantasia. Distruggendosi I’ utile senu-
mento del patnotusmo,snccede una calma profon-
da, ed un certo ristagno , in_cui lo stato pohtico
compisce la sua corrazione. Estinto quello spirito
vivificatore, che lega il cittadino alla patria, succe-
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de una letale indifferenaa, ed una separazione d' in-

teressi , che suol essere la praova de’ costumi de<
generali , e la foriera infallibile della decadenza.
Patria , ‘Liberta , Bene Pubblico divengono nomi
vuoti di senso , ed incapaci ad eccitare gli animi
alle grandi agioni. Le cariche pubbliche erano gid
le principali marche di onorificenza, ed i mezzi che
aveva in mano il Governo per premiare i buoni
ciiadini, e stimolarli con allettameanto alla gloria ;
ma ora che si fuggono, e si & loro attaccata un’idea
di dispregio, il Governo ha perduto la molla prin-
cipale, ed il cittadino s’ assonna, ed abbrutisce.
Spetta dunque al presente nostro Governo di
risvegliare il sopito orgoglio nazionale, e di far par-

lare la voce della patria al cuore de’ suoi cittadini,

rivestendo le cariche municipali di onore, e digni-
ta, e spogliandole di quella tetra fisonomia ,. che
loro avea impronta la iniquita de’ tempi, e la mane
pesante del dispotismo. Sia libera I amminisrazione
de’ fondi di clascun comune j né piu si vegga, che
un Sindaco non possa disporre di qualunque som-
ma, ancorché modica, senza la superiore autorizza-
zione § non pit-si vegga , che tutti gli abitanti di
unComune siano condannati-a non bere acqua, fin-

ché un Intendente non disponga di accomodarsi la.

pubblica fortuna ; ehe non si prssa camminare per
le strade sino a che non venga I’ ordine per rifarle;
che rimanga intercettato il commercio sino a che
non sia approvato il progetto di un ponte. Il da-

naro che si ritrae da’ fondi comunali ¢ del Comu-

ne ; ne disponga esso adunque come meglio crede.
Sia I' Intendente il tutore, e non il Verre della
provincia alle sue cure commessa. Sia amante del

- cw——y
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pubblico bene, e faccia facere la voce del smo
privato interesse. Vada spesso in visita anche a' pii
piccoli villaggi 5 e troviin lui pitt facilmente cot-
passione il lamento del povéro, ma non pit giusti-
zia, che I' informazione del ricco. Protegga, e ten-
ga in onore gl’ impiegati comanali, che sono i veri
‘amministratori di ciascan paese, e complessivamen-
te dell”intera provincia, e cost in breve si vedri re-
divivere, e rifiorire fra noi I’ assiderata amministra-
zione civile.

Car. VIIH.

Dells prigioni, e delle case di correzione.

Le carceri sono destinate nella Societa per cara
re; e rinchtudere que’ inembri mal sani, il cni con-
tatto riesce agli altri pestifero , e micidiale. Laon-
de ogni delitto, ed ogni condizione di persone do-
vrebbe avere: un sito' distinto, lo che ‘sarebbe
‘e¢iandio necessario per facilitare le pruove giuridi-
“ehe.Intanto:per i Nobili,iquali nonsono impeccabi-
Y, in Calubria non v'é luogo per arrestarli. Bisogna
“pereio, ch'essi si contentino di-essere confusi con la
‘piti -vile e facinorosa plebaglia nelle carceri crimi-

“ndli, le quali sono anguste, oscure, schifose, e poco

wvisitate: dal sole. Dondw-avviene, che quelli, che
hanno la disgrazia:di dimorarvi perdono in breve
la:salute. ' '

Se mancanole carcer] molto pid si puo credere,
che mancano le case di corregione, le quali sareb
bero oltremodo necessarie, specialmente per la gio-
véntd. Un saggio Governo. dee: prevenive i delitti
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e ne’ giovani sorprenderli fin dallg prime mq}s‘sq 4
acciocché dopo com:uessi non si passano in parte
imputare alla sua ne;gli%e_nza. Il cacciare nelle pri-
gioni in mezzo una turba di scellerati i giovanetti,
sarebbe piuttosto corromperli maggijormente con
I esempio , e.con le insinvazioni di si malvaggi
compagnia, che richiamarli ad emenda. Gli stessi
parenti, che per qualunque trascorso de’ loro figli-
uoli non depongono mai la loro naturale tenerez-
za, non avendo altro mezzo per punirli, che quello
di carcerarli, si contentano dissimulare il delitto ,
anziché denunciarlo alle giudiziarie autorita. Ecco
dunque come per lamancanza di tale casa di cor-
rezione si accorda I’ impunita a’discoli giovanastri,
che sonoi novizi de’ pitt gran scellerati., =~
Le 30ppg,4vghp'yiglanp la fede coniugale 3 quel-
le che fanno traffico d” illeciti piaceri, turbando I

ordine pubblico, e la pace delle famjglie, ¢ ;c'{g‘e]‘li '

particolarmente, I accostarsi alle quali si paga co
prezzo juvestimabile della salute, (iebbo_ﬁo avere un
ritiro lor proprio, per ivi attendere a curare lo spi-
sito, ed il corpo. Dalla mancanza di siffatto locale
si puo di leggieri argomentare, quanta violenza ha
preso fra noi il libertinaggio, e quanto incomodo pe

debbe soffrire il buon ordine , la tranquillita , ¢ la

salute. ‘ |
Auche la gentildonne , che happo incontrato la
disgrazia di essere state male assortite co’ loro ma-
riti, ovvero, che hanno formato la disgrazia di que-
sti con upa condotta poco regolare’, dovrebbero
avere un ritiro a parte, che o servisse loro di gasti-
80, quando ad istanza de’ loro copsorti vi fossero
cugtodite,o apprestasse loro un dqunge géi!o, quan-
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do volontariamente lo sciegliessero per ragionevoli
motivi. La naturale debolezza, e la corruzione del
secolo dimostra con ‘molta evidenza la gravezza
dell’ infrangibile giogo della societa coniugale. To-
stoché la prudenza, la Religione, e la moderazione
now hanno pia forza bastante a fare ,  che i dae
sposi si tollerino vicendevolnente , questa socictd
addiviene un inferno, e spesso ne succedono de’ fu-

. nestissimi casi. Le nostre leggi non ci permettono

1l divorzio assoluto , come I’ antiche, ma ci accor-
dano la separazione personale, savio spediente pec
non far degeneraie lo siato pia rispettabile in uno
vero stato di disperazione. Mancando nella Cala-
Lria siflutti conservatori , per moltissimi accidenti
spesso accadono de’non leggieri sconcerti. Le don-
nue non hanno sempre de’parenti pronti a riceverle,
ed ancorché 1i avessero, non sarebbe giusto che
si emancipassero affutto dall’ autoritd maritale, per
vivere in altrui casa a loro capriccio ; né i mariti
il comporterebhero, o almeno non acconsentireb-
bero di dar loro gli alimenti. Se si opponga, che si-
mile istituzione potrebbe forse rendere animose cer-
‘e civettine bizzarre, a sottrarsi per ogni liéve mo-
tivo dalla soggezicne del consorte , si pué” rispon-
dere, primo,che una tale scparazione coniugalenon
qotrebbesi effettuare , se non previa I’ autoritd del
wagistralo, quante volte non avvenisse per comune
conscnso de’ coniugi : secondo, che tali conserva-
‘tori non dovrebbero essere luoghi di divertimento,
'wa di lavoro , e restrizioue , e perciod servirebbero
“piuttosto a dar freno, che sprooe a siffatte risolu-
‘zioni; € se pure per un primo impulso s’ indurreb-
"be 1aluna a scieglierselo, sc ue pentirebbe ben tosto,
: 5
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e proccurerebbe di rientrare a casa molto migliore
di quella, che n’ era uscita. E :
Nulla dico poi delle prigioni circondariali , le
quali non sono altro, che una, o due stanze parti-
colari prese a pigione , e percio sempre mal adatte
{\er carceri ; mentre ogni capoe-luogo a spese del-
" intero circondario si potrebbe costruire degli edi-
fici espressamente destinati a gnest’ use. o
E questo & quanto conviene alla media Calabria
in ordine alle prigioni, ecase correzionali , le gnali
sonoriclamate e dal buon costume , e dal diritto di
umanita. - - o : .
Car. IX.
Del brigantaggio.

Non vi sono altre province nel Regno pitt soggette
al hrigantaggio delle nostre Calabrie. Se n’ & attri-
buita la cagione a’ terreni montuosi , e coperti di
folte boscaglie , le guali possono offrire nn securo
ricovera a numerose masnade. . L% sebhene bisogna
concedere qualche cosa a queste locali circostanze;
non perd si deve concedere tutto, ed ascrivere in-
teramente alla lacalita quello, ch’ ¢ stata sinora ef-
fetto degli uomini, e del Governo.

Gia si ¢di sopra discorso della mancanza delle
utili occapazioni, per cui la maggiar parte del po-
pelo si rimane nell’azip,che ha quasi sempre a com-
pagni I indigenza, ed il delitta. Quando i cittadini
sonn ridatti all’ estrema povertd, debbono procen-
rarsi da vivere con le violenze, cui ben tosto succe-
dono le turpitudini. E pruova di cio, che spesso si
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sono veduti'de’ briganti nella Calabria , senza aver
preventivamente commesso vernnd:delitto. Furono
dunque costretti dal bisogno ad uscire per la prim
voltd' it campagna, allettati dagl’ infumi guadagni
per dimiotaivi, éd impediti dalla reéftd, e dalla di-
spei-ailoné per rientrare nella civile’.comunanza. -

- L6 vebsazioni-de” pil forti su' I+ elusse debole so-
no state anthe uno stimole, ed una nécessita a que-
81’ esetrande scorrerie ; per ocche la gente oppressa ‘
diviene furibonda , quando & rotto: F argine dela |
paznenza,'e cérea di vendicarsi in qoalingque modo
de’ suoi ingiusti oppressori. .Arrogi a questo I'in-
dole intollerante, e feroce de’ Calabresi, la depra-
vazione de’ costumi, )’ ignor anza, I’ immoralita, ed
i tristi esempi del Clero, ed avrai le compiute caglo- |
ni derivate dagli uomini per sospingere moltissimi
al brigantaggio. ‘

|

Il Governo dall’altra banda vi ha concorso in
primo luogo con la cattiva amministrazione della
giustizia. Imperocché siccome le buone leggi, ela
Toro esatta osservanza ingentiliscono i costumi, cosi
al contrario le leggi cattive , o I'inosservanza delle
‘buone rendono i costumi. perversx, e crudeli. L'im=
“punita genera i delitti, ed i delitti frequenti indu-
_“¢eono alla ferocia tutti gli ordini civili. 1l povero,
_che non trova alcun mezzo, come ottenere da’ mae~
“strati la soddisfazione delle pubblxche vendette per
Te offese ricevute , ricorre al suo proprio ingegno
‘ed al suo proprio coraggio. Il ricco all’ opposto 0%
servando la debolezza delle leggi, mette in opera I2
‘sua opulenza per vendlcarsn de’ suoi torti, pagan-
“done largamente a’ bmognosx 1" accettazione de
'mandato. Commesso il primo dehtto sa la fiducia



delha protezione d+l rices mandante, costume dieri-
vato dall’ orrendo mostro dell’ abolito Feudalismey

si rende necessita di uscire con le armi in campagna,’

di formare le comitive, d’incallire nelle nefandeas~
z¢, e di trascorrere ne’ pitt esecrabili eccessi. Intane
10 il rigore della giustizia, che dovrebbe scatenarsi
su questi ribelli membri-della Societa, che infesta-
1o i campi, e i boschi peggio delle tigri., e de’ lioni,
si rimane inoperoso, perché gli esecutori delle leg-
gi sono stati sempremai a parte de’ loro turpi gua-
dagni, ed & cosa a tutti nota in Galabria,che i mal-
fattori debbono rubare per loro, e per le. Autorita,
da cui vengono protetti. Mancando dunque la seve-
ritd delle leggi, manca i freno, che rattiene da’ der
litti,anzi ne viene un adescamento per maggiormen-
te commetteili. Il carattere de’ Calabresi, diceva il
chiaro Marchese Spiriti, € tale, che imperversa eon
la dolcezza , e con la clemenza 5 laddove dooile
addiviene , timido , ed ubbidicnte a fromte del rir
gore, e della giustizia. E non ad altro, che .al ni-
‘gore del Generale Manes, il cni nome suona anoh’
oggidi terrore , € spavento nele Calabris, dee attri-
buirsi lo sterminio de’ briganti nel tempo dell occw-
pazione militare. Al contrario I'esempio ultisio del-
I'impunita del famoso Talarico nell’ atto., ch’ é.ua
chiaro documento dela debolezza del caduto Go-
verno , non pud rivocarsi -in dabbio , che non- sia
stato an forte incentivo, che spinse .mohi akri alla
medesima scelleratezza. Dopo pochi anni i boschi
ch’ egli abbandonava si videro ripopolati di un jmr-
menso novero di malviventi, i-quali furono distrutti
pit dalla prodenza, che dalla soldatesca del Mare-
sciallo Statella.
.
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L’ alro modo,con cui il cadiite Governo ha con-
tribaito al brigantaggio ¢ stato il divieto dell’ armi,
per cui gli onesti cittadini farono condannati a ris
manersi inermi, mentre la perduta gente s’ armava,
ed inferociva . Quando i grassatori erana sicuri d;
non incontrarsi con uir’ armata resistenza , si deci-
devano facilmente, e senza timore ad aggredire i
viandanti, ed i ricchi possidenti. Ogui malfattore
sia per lo rimorso della coscienza, sia per lo spa-
vento della pena & sempre timido nelle sue intrapre-
se, né 8’ induce ad eseguire i suoi malvaggi disegni
senza prima promettersi qualche grado di sicurta ;
percio la certezza dello scampo ¢ per lui un fumite
2’ misfati. Ecco come finora con gli inopportani
spedienti non solo restavano sbrigliati gli abusi,
ma eziandio si moltiplicavano, talmentechés appor-
lavano maggior danno i rimedi , che i mali mede-
simi. La legge della proibizione dell’ armi sebbene
giusta vel suo fine, pure era in quel Goveroo uno
stromento di disordine, perche disarmava I’ uomo
onesto, per darlo inerme alle mani degli armati mas-
nadieri , ed esponeva I' innocenza alle insidie della
frode, v

Di qual nocumento poi le orde de’ malviventi
sieno all’ ordiue, ed alla quiete della Societa ¢ facile
il concepirlo. Per esse s intercetta il traffico, s’ ab-
bandona I’ agricoltura, si sminuisce il bestiame,,
§ interrompe il corso degli affari, e si vive in palpi-
ti anche fra il recioto delle domestiche mura . lo-
tere famiglie si sono vedute distrute, perché capi-
tato nelle mani degli.assassini qualche ricco pro-
Prietario , dopo d’aver dato loro tutte le proprie
Sostanze, n’ & stato barbaramente ucciso, perdendo




esso la vita , e lasciando su la nuda terra gli altri
individui della famiglia. - .

Quali dunque sarebbero i mezzi per opporsi al
Yrigantaggio ? Quello di popolare le montague, di
attivare le industrie , di reprimere la prepotenza ,
di allontanare la corruzione del costume, d’ impor-
re il freno della pubblica opinione, di amministrare
rigorosamente la giustizia , e di far perseguitare -
dalle guardie Nazionali que'sciagurati, che si dipar-
tono dall’ ordine, e dalla Societi.

~ Car. X.
. ’C'onclmiom della prima paru,

Chi non si commuove all’ esposizione de’ fauti ,
e dello siato presente della nostra Calabria ? Si @
veduto come mancano tra noi,. gl aiati necessari
per sostenere la vita fisica, e morale della squallida
cittadinanza. I figli dello Stato di qualunque classe
si sieno restano privi di soccorsi fin dalla cuna , e
prividi una elementare educazione (Cap.1. e II ).
Mancano gli studi per la civile, e nobile gioventa..
(Cap. II1.). Non Orfanotrofio , non Collegio di
arti per la tenera etd, che le somministri de’ mezzi,
per guadagnarsi nel corso della vita con I’ opera, e
¢on I'industria un comodo sostentamento('Cap.I7")
Crescono quindi gl’ infelici germogli della Societa
destinati all’ ozio, al libertinaggio, alle galere', ed
alle forche ; di che in parte si dee rimproverare il
Governo, perché ciascun nomo ha dritto di vivere;
ma bisogna, che dallo stesso Governo gli sieno ap-
Prestati i mezzi, ¢ I impiego per sostenere la vita.
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!

PARTE SECONDA-
DELLE 'CIQ!ONI -ECONOMICHE.

Le cagioni economiche, che hanno coatribuito
al deeadimento della- media Calabria si-possono ri-
durre a due, ciod, alla poverta.de’ cittadini, ed alla
povertd del civico patrimonio , de’ quali ‘edsendo

comnuni j rapporti,comuni ancora sono tra loro gli
effetti della poverta, e della ricchezza. Un ben .or-
dinato Governo bisogna,che provveda a'questi due
rilevanti obbietti , non solamente col non frapporre
ostacoli , che attraversano il progressivo corso delle
ricchezze § ma eziandio col togliere I influenza di
tutte le cagioni negative, che vi apportano confu-~
sione, e disordine. Perocché non basta somministra=
re ad un corpe de’ cibi sani, ed abbondanti; ma fa
mestieri ancora -impedirne le d;ssnpazxom edil so-
verchio disperdio.. Una Societd in cui 5" introduce
‘molo danaro, e se-n’ esiti altrettanto, & nello stes~
so stato di:debolezza di un’ altra, in cui.manchi
dél pari V' esito, e I'introito. Or vedasi primeramen-~
te'in quale infelice condizione si ritrovano i-fondi,
da’ quali i Calabresi debbano ricavare la loro sussi-
stenza, ch’ ¢ pure la.vita fisica del corjo sociale 3
e quindi per quali caglom si ritrovino in tale ab-

ibandono,
7
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Car. L.

Deé’ fond; della pubblicar sussistensa.

La Calabria provveduta naturalmente di fertilis-
simi terreni, e circondata da’ mari, potrebbe ritro-
vare due fonti inesausti di copiose ricchezze , per-
ché la feeonditd delle terre I’ invita all’ agricohura,
e le derrate, che ne puo ritrarre le darebbero le
materie per isvariate manifatture ; mentre il mare
potrebbe darle, oltre 'abbondante pescagione, Fop-
portunitd de’ trasporti, e la faciltd d’ un vantaggio-
so commercio. Tutto intanto ¢ in languore, e pre-
senta I’ aspetto d’ una popolazione barbara, peroc-
ché tutto ritrovasi nello stato &’ infanzia. Coltivasi
la terra, come farebbesi da gente selvaggia, e tulta
la cura se o’ & abbandonata ad ignoranti, e stupidi
villani, che non conoscono neppure i principi del-
Y arte agraria. Quando in mezzo a feraci campagne
s’ incontrane ad ogni passo, siccome avviene netla
Calabria , ed uomini indigenti, e miserabili capan-
pe, si pud con asseveranza affermare ; che goella
tale Societd , a eui appartengono , sia nell ultimo
stadio d’ avvilimento. | ‘

Noa v’ & poi alcun genere di manifattura , che
tra moi eminentemente fiorisca , e tutlo s estrse
grezzo, come ricavasi da un terreno mal coltivatoy
per quindi ricomprarsi per cente quello'; che si &
venduto per uno. - . L

Il mare, specialmente il ionio, che negli andati |
tempi apriva un frequente, e ricco traffico tra noi, -
e | Oriente , ¢ un inutile beneficio concesso dalla
natura, perche senza porti di sorta alcuna, e senza




51
legani atti alla navigazione, non ci fa godere de’ van-
taggi del commercio , e solamente pochi pescatori
in pochi mesi dell' anno vengono tra noi dalle coste
d’ Amalfi, e dalla Sicilia, per provvederci del pe-
sce ; mentre nessuno de’ nostri paesi marittimi si
addice alla pesca , e qualche leguo di rado vi ap-
proda per caricare gli olei di alcan proprietario ,
ovveramente trasportato dalle tempeste. .

Questi sono i vantaggi , che dalla terra, e dal
mare ritrae la nostra Calabria, come meglio, e pitt
distesamente si rilevera ne’ seguenti capitoli.

Car. 11,
Della popolazione.

Per vie meglio esaminare lo stato de’ nostri fon-
di di sussistenza , & necessario , che preceda I’ esa-
me della popolazione. Qualunque sia I’ opinione di
quegli scrittori, che nella famigerata quistione del,
confronto tra le moderne nazioni con I' antiche so-
stengono eon Hume, che il numero attuale ne sia
maggiore, & incontrastabile, che la Calabria non fa-
vorisce la loro assertiva.Perocché nel fare il paralcl-
lo tra i suoi antichi abitatori con i presenti,chiara-
mente si scorge, che questi sono di gran lunga a
quelli miori. Intanto s’ osserva un’ apparente con-
traddizione nell’ attuale scarsezza di popolo; men-
e questa non si pué negare, e pur troppo se ne
risentono gli effetti nell’ abbandono dell’ industria;
si vede pol una gran parte di questo medesimo pic-
elo popolo marcire nella miseria, e nell’ ozio. Tale
condizione dinota eccesso, perché fa vedere , che
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vi sicno piu cittadini di quanto ne abbisogano,
quando dall’ altra parte ci quereliamo, che non ve
ne sieno abbastanza. Ma é facile conciliare .questi
due opposti, solo osservando in entrambi il peggio-
ramento del politico regime.

‘Si son diminuite le popolazioni perché & mancata
loro I’ industria, in ragion di cui esse.s’ accrescono,
o si minorano . Quindi riflete Montesqueu , che
vi-song paesi, dove I’ uomo non val niente, e ve ne
sono ancora dove vale meno del niente, intendendo
di quelli, ove manca I’ accupazione , e I’ alimento.
'V’ & senza dubbio una data quantitd ne’ bisogni di
qualunque unione, che formi corpo di societd.Que-
sta data quantita di bisogni richiede praporzianata-
mente una data quantita d'opere, cosicché I’ eccesso,
ed il difetto di tali operai riesce egualmente danno-
so. [l primo produce una gran moltitadine d’infin-
gardi, che addivengono o mendici, o malvaggi; per
eui le antiche nazioni erano sollecite di evitare que~
sto male , ed oltre alle Colonie , che di tempo in
tempo si distaccavano dalle ciwta divenate troppo
popolate, ritroviamo altresi prescritti de’ mezzi bar=
bari, e disnmani per impedire , che gli abitanti si
moltiplicassero oltre il numero prefisso. Il secondo,
cioe il difetto delle braccia appalesa da sé stesso 1
danni,che reca, ¢ presentemente, che il eommercio,
¢ I industria formano il principale obbietto di tutte
le colte nazioni, non v’ & Governo, né Filosufo, né
Economista , che non si studii di promovere I' a9-
mento della popolazione.

Tornando a quel fenomeno contradditorio , che
- tra noi si scorge , dove i cittadini son pochi, edin-
tanto traquesti pochi vi sone de’troppi, per disgom-
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berare ogni maraviglia, fa mestieri riflettere, che il -

" corpo sociale per essere sano, e florido bisogna, che

¥

costi di membra proporzicnate. Richiede esso la

' classe de’ Nobili, de’ scientifici, e de’ letterati, che

lo gnvernino, lo illuminino, e lo diriggano secondo
le leggi , e questi ne formano’ il capo. Successiva=-
mente ha d” nopo dell’ altre membra, cioe, dell’ al-
tr: classi subordinate, che gli proccurino il necessa-
rio , I atile, il dilettevole. Se una tale divisone st
troverd ben ripartita, adempiendo ciascuno le pro-
prie fanzioni, il corpu veggeterd prosperamente, e

vi si osservera la desiderata proporzione. Ma se al-. -

trimenti avvenisse, ed un capo di gigante fosse so-
vrapposto ad un busto di pigmeo, allora ne risuite-
rebbe un mostro, ed il soverchio nudrimento,-ch’
esige la testa farebbe languire tutte le altre membra.

Certo,che la quantita degl’individui impiegati alle
professioni letterarie; compresi i Nobili, ¢ gli Ec=
clesiastici,non corrisponde in Calabria al numero di
coloro , ch’ essercitano le arti produttive. Quindi
¢ chiaro, che siccome la nostra sussistenza ricavasi
quasi interamente’ dalla terra, cosi ne segue , che
1utt’ i mentovati ceti civili vivono su le fatiche i
quelli, che sono addetti alla coltura de’ terreni. I
perché tali ceti sono di puro esito alla Societa, e ne
formano la porzione relativamente maggiore. Quan-
do dunque per lequilibrio del tutto bisognerebbe,
che le persone non industriose formassero la parte
pil ristretta, e le industriose la maggiore, avvenen-
do il contrario, si verifica I’ accennata mostruosita
di un capo spoporzionato, in cui concorrono tutti
gli umori, rimanendo il resto del piccolo corpo pa-
ralitico, e irrigidito j per lo.che si viene a scom-

N et

* .
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mettere la tanto necessaria civile simmetria .

I medici , i forensi , i preti, i frati, le chiese si

debbono considerare come tanti pensionisti dello
Stato, che vivono a spese del.bassa popolo. Sicché
questo dal'a sua tenue mercede, oltre il manteni-
aento della propria famiglia,bisogna, che ne scemi
una parte per tulli costoro, i quali essendosi molti-
plicati oltre il ginsto, non mancano di far rinascere
le occasioni per ismuguere il povero operaio. Quin-
di costui quando dallasua fatiga non ritragga quan-
to basta, per distribuirlv a tanti , si disgustera ben
tosto- del suo mestiere , e si ridarra a mendicare.
I’ altronde la poverta generale, e la scarsezza del
danaro, avendo a poce a:poco sottratie a’ proprie-
tari il capitale necessario alle spese d’auticipaziove,
fa minorare semprepit le colture , con le - quali si
aninera anche il frutto, e quindi I istroito, per cui
con un circolo funesto si sminuisce altresi I accu=
pozione, ed il popole. '
* Quanto siasi deteriorata I agricoltura fra noi, e
percio scemati i prodotti della terra, lo si vedra di
«qui a poco. Né solamente si trascurano le piantagio-
ni degli alberi per sostituirsi a’cadenti, ed a’caduti,
ma per mancanza di danaro, e d’ industria, immen-
si tratui di fertili e preziosi terreni si sono lasciati
incolti per germogliarvi i cardi, i rovi, e I ortica.
I fiomi si souo impossessati delle campagne , che
anche a memoria nosira abbondavano di ricchissi-
me produzioni.Con mediocre spesa prosciugandosi
le fussate , ed alzando argini , esse ritornerehbero
all’ antica fertilita, e darebbero a moltissime fami-
glie una comoda sussistenza,

E ritornando alla popolazione non & da dissimu-
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Jarsi, che le fondazioni ecclesiastiche contribuisco-'
-no anch’ esse a minorarla § poiché sebbene queste:
.fossero state un tempo forse proporzionate al popo-.
“lo , ora pero che § & esso notabilinente ristretto ,-
. non pud negarsi, che pit non lo sieno. :

. Le Parrocchie in alcuni paesi moltiplicate senza -

; necessiti;le Corporazioni religiose, le Congreghe,e 1
- Monasteri debbono trarre il loro mantenimento o
- da’ fondi che possiedono , o dalle suvvenzioni de”
. Fedeli . Devesi al sagro culio una conveniente por-
zione delle pubbliche rendite, ed anche delle rendi<
te de’ privati ; ma questo per essere-mantenuto con
una giusta decenza, bisogna sia proporzionato alla
popolazione. La troppo gnantita delle Chiese fa
_ che non tutte abbiano I assistenza, ehe richiedereb
bero § per lo che piattosto sono d’avvilimento, che

di decoro alla Religione. E la troppa quantita de’-

preti, oltre che s’ oppone diametralmente all’ anti«
ca pia sana disciplina, accresce la classe degli ozio-
si, ed anche de’ viziosi. limperocche I’ ozio & inse-
parabile da’preti, soprattutio nella Calabria, dove
appena essi arrivano al presbiterato, in quello stato
cio¢, ingni I Ecclesiastico dovrebbe cominciare le
maggior fatighe per la cura dell’ anime, e per la
gloria del Signore , laseiano interamente ogmi stu-
dig, & si riducono a beggere solamente, Dio sa come,
U Breviario , ed a celobrare in pochi minuti una
messa. Come passano poi tatto il resto della giors
nata ? O col farla da cameriere alle dame, o da
nazionale, e segretario; da agente , o fattore a’ ric-
chi proprietari; o finalmente col farla da negozian-
te,-ed immischiarsi negli affari secolareschi per con-
lo preprio, contra’'i canoni di quasi tett’ i Concili,
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(1) Clericus per plaleac incedens , tbigue permanens f«commumao
dur. Norb; Con. can. 3.
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afla mancanza del danaro, che ha seoraggiato I!
agricoltura , e ne ha attenuato le produzioni. Un
tal disordine avendo risuetto il numero degli agri-
coltori, che non ricavano dalla loro fatiga quanto
basti a nodrirsi, ha dato aumento agli oziosi, ed a’
mendici. Frautanto ¢ notissimo, che il basso popo~
lo ¢ il vero semenzaio de’cittadini, dove 1 matrimo-
ni si contraggono, e si moltiplicano; ubbidendo al«
I istinto, ed al genio, cosicché non v’ ¢ plebe, che
avendo da vivere non proccuri d’ accasarsi. Se dun-
que la povera gente giace nella mendicita,non aven-
do neppure quanto basti per le prime piccole spese,
le nozze saranno necessariamente rarissine.

Cap. I1IL

Dell’ agricoltura .

L’ agricoltura ¢ la prim’ arte del mondo nata
insieme con I’ uomo , tanto onorata in Grecia , ed
in Roma , ma non si tiene in alcun conto presso i
Calabresi . Appena , che un agricoltore addiviene
ua po’ comodo , pensa subito d’ uscire dalla sua
classe , destinando il figlio o a prete , 0 a medico,
0 a dottore in-legge . Percio dope..una grossolana
ydituzione ricevuta dal Parroco del paese , o da
qualche a!tro,pedaute,lo manda in Napoli per com~
prarsi una laurea , o uvel Seminario della Diocesi
per isu&npare dal Vescovo il sacerdozio . Ma non
esseudo tali professioni di molto lucro ne’ piccoli
Paesi , ne avviene , che dopo la prima generazio-
ne si deve da’ figli, o da’ nipoti ritornare alla zap-
Pa . Cusi non si vede altro , che up uscire , e un

8
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entrare nella. classe agricola. Quanto meglio sareh
be di rimanere in detta classe , come si pratica is
Inghilterra , dave oguuano conta guatiro, o cinque
generazioni, che I’ banno preceduto nella sua pro-
fessione ! Gosi non sarebbe abbietta presso noi l'a-
gricoltura , ed avrebbero semprepitt nn immeglia-
mento i prodotti de’ calabri fondi, che qui daseo
materia alle mie riflessiani.. 5

L’ olio, il vino , il grana sona le principali pro-
duzioni della Calabria. V’ ¢ aucora la seta, ma di
questa si terrd discorso nel Cap. VII. di quest
parte, consegrato alle manifatture. Vengono poi-i
legumi tutti , il catane, il lino, e la liguivizia , che
si possono dire prodotti di second’ ordine .

La coltivazione degli ulivi, quantunque estesa,
e di prima utilita pe’Calabresi, fu interamente ne-
gletta nel decennio dell’ Occupazione Militare, tal-
menteché gli oliveti , che avevano contrastato con
la forza di pitt secoli parte furono distrutii dagl'in-
cendi, parte per I’ impeto de’ venti., parte per ta-
glio degli uomini,eparte infine per naturale soprav-
-venuta sterilitd. Queglt ulivi poi , che camparono
a siffatti danni addivennero altrettanti boschi per
Jo superstizioso pregiudizio, che ha regnato lunga-:
mente tra noi , per cui si riputava un sagrilegio di
assoggettarli al rigore della scure . Dope quest’ e~
poca si conobbe I utilita del prezioso prodotto ol
eareo, e si cominciareno - a coltivare gli ulivi , ma
eon molti notevoli difetti . Questi hannagdincipio
da’ vivai, i quali ordimariamente si fanno di uovoli
tratti dalle ceppaie di grossi ulivi,ma esigono mol-
10 tempo per crescere , per quindi trapiantarsia
-dimova. Si fanno ancera di rami messi orizzontal-
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mente, e talora veiticalmente nel terreno-preparato:
a divelto ; da’ cui occhi germegliano i polloni , &
quali staceati vengono & suo tempo a piantarsi ne-
ghi vliveti . Meglio peré sarebbe k. piantagione di
grossi pali di ulivo, perché in pitx breve tempo ad-
diverrebbero alberi grandiosi ,. ed anche I’ innesto:
su gli oleastri, che sono ancora di precoce svilup~
pamento. Niuna eura poi si prende: per tali pian+
tonaie, lasciandosi ala loro forza vegetativa, ed in
balia del caso.Quindi nea si nettano. le barbe, noa
si brucano; e non st sramane- a tempo opportunoy.
per aiutasne la feconditdk . Altros difetto- & la man~
wnza di concimazione, la quale generalmente non:
si pratiea affatto; menoché in takuni luoghi, in cui
si fanne dimorare le mandsie non. tanto per colta-
ra degli ulivi , quanto. per seminarvi. 'L sottoposto:
terneno 5 civ che apporta doppio. dunno , quello
cio, degli animali medesimi , iquali, specialmen~
te le capre, rodeno. , e devastano tutti gli utili. a+
boscelli ; e quelle: della zappa , o dell’ aratroy che
re rompe, e strappa le radici col lavorare la terra.

A petatuka ¢ nou $i esegue affatto, o si esegue-
malamente, facendo. grandi tagli, difficili a rimar-
ginarsi,recidendo igiovani rami,non levando ilsecco
dal vegetante , e schiantando. i polloni con i rami
wonchi che eadono. -~ '

N¢ mene condannevele é&la raceolta dell’ wlive-,.
ke quali si raggranellano cadute a. terra piene di:

ngo, e mezzo mareite, consumando.molvo tempo.
per andarle ricereando fta le macchie , e-quelle che-
noncadoro in. dicembre si fannocadere per forza de’
tebusti villani armati di lunghe, e nodese pertiche,.
Strappando in tal modo con le-ulive anclie i teneri



60

ramoscelli , che dovrebbero fruttificare mell’ anne
seguente. A ragione dunque a questo barharo siste-
ma di abbacchiare gli ulivi si attribuisce la scarsa
quantita degli oli; poiché quasi costantemente s'os-
serva, che una carica succede all altra con I in-
tervallo didune , o treanni; quando all’ incontro
alcuni particolari, i quali si astengono di cosi spie-
tatamente flagellarli , o almeno si contentano di
percuoterli leggiermente con delle canne , godo-
no del prodotto continuato per ciascun’ anne . M
il migliore spediente sarebbe di raccorre a mano
le ulive quando arrivano alla perfetta maturitd,
contenendo allora maggior quantita di olio , ed &
risaputo | adagio degli stessi villani , che tal frot-
to quanto pii. pende , tanto pii rende . Quale a-
dunque ¢é la perdita dell olio, che si fa per la cen-
pata costumanza di raccogliere , o per dir meglio
di strappare le ulive ? Qual’ ¢ il danno, per la bar-
barie di perticarle , e per la mancanza di coltara ?
- Dopo che si sono raccolte cosi immature,si lascia-
no ammassate per lungo tempo,per cui macerandosi
si ha il primo discapito di tutto quello nmore , che
consunrano gl’ insetti; e cosi guaste, ed impiastrate
con la terra si portano a macinare. Non & poi cre-
dibile quanto sieno sucidi gli stramenti, e la mac-
china detta Trappeto , in cui si triturano, e quan-
to questa sia mal conformata con mola pesante,
larga, ed a taglio poco aguzzo. Quanto siano gros-
solani ancora gli strettoi in cui 8’ impiegano inutil-
mente molte braccia. Da tutto questo apparato st
pud facilmente rilevare quale sia la qualita delloleo
che se n’ estrae, e quanto minore la quantitd di
quella, che se ne potrebbe estrarre. Riesce in und
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parola cosi cattivo il nostro olio , che solamente-
puo servirsene per i lumi, non essendo buono per
gli vsi di cucina,e molto meno per mangiarsi crudo.

Ne piu felice , e meglio intesa & la coltivazione
delle vigne, le quali spesso sono in luoghi freddi,
edin unanon favorevoleesposizione.llrilevarne tat-
t' i difetti sarebbe cosa lunghissima, e sproporzio-
nata all’ estensione del presente opuscolo. Non si
ha cura di ben reparare: il terreno, in cui si dee
piantare la vigna. Balordamente poi se n’ eseguisce
la piantagione ; la concimazione non si fa, che co’
soli pampani , che cadono naturalmente ; non si
scalzano annualmente le viti ; si potaino nel mese
di marzo quando I umore comincia a circolare, si
zappano ancor tardi, tagliando, e devastando le ra-
dici, e si affidano a deboli pali, che cadono al pri-
mo soffio di vento, trascinandole seco a terra. La
vendemmia ¢ ngnalmente disordinata. L’ uva rac-
cogliesi alla rinfusa tutta ad una volta, sebhene le
diverse specie di viti maturino in differenti tempi
il loro frutto.Quindi nel tempo,che si vendemmia,
una porzione € gia guasta, el altra é tuttavia acer-
ba. Non si bada di torre i grappoli viziati ; si ado-
pera uno strettoio per pigiar le-uve il pit imperfet-
to, che dir si possa, da cui s’ estrae la pasia ancor
grondante di mosto, non si pone diligenza a’ gradi
di giusta fermentazione, esino le stesse cantine, e
le botti concorrone 3 far perdere annualmente una
quantitd di vino, che diventa aceto, o cercone.
Tutta cid ha fatto, che siasi formato un problema,
se comprese tulte le spese,torni conto a piantar del-
le vigne, e molti sono per la negativa. _

Cerere non riporta nella Calabria un.culio pidt
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distinto di Pallade,e di Bacco. 1l grano che dovreb-
be avere il doppio obbietto e della sussistenza, e del
commercio, basta appena per il primo.Il poco frut-
1o, che si ricava dalla terra, i ladronecci , effetti
della povertd , la malizia, e I’ infingardagine de
villani scoraggiano i proprietari dal coltivare a loro
conto i propri fondi. l‘?e abbandonano percio s
coltura a’ poveri contadini, i quali sono prividel
necessario capitale per anticiparvi le spese.Non ri-
trovano quindi il danaro se non con enorme inte-
resse preso dagli usurari, i quah comprane il grano
della futura raccolta a vilissimi prezai con mille
cubale, e monopoli fondati sul revinoso sistema del-
la voce, della quale si parlera tra poco. Qaal colti-
vazione potrd wai sperare da questa gente il terri-
torio, che guasi tutto ¢ affidato alle loro mani 2 I}
miserabile agricoliore tende sempre al risparmio,
st:mandosi fortunate, quando dopo &' aver pagato
il padrone, I usurario, e i balzelli gl resti una -
mitata provvisione per I annata vegneate, lo che
per altro gli riesce di raro. La semina si esegue a
gelto con motevole perdita di sementa sparsa in
estesi, e mal lavorati terreni, e questa stessa sementa
presa ad usura da qualche avaro mercante, trovasi

lo piti viziata , perché prima riposta in luoge
umido per dare il profitto dell’ anmento. Ben pre-
sto I erbe selvatiche, o nocive si avasaano a soffo-
care il seminato esile, e mal sano dopo appens
sbucciato. Le spese per la messe sono esorbivanti ,
e la trebbiatura si fa assai male in aie-non fisse,ma
varianti di luogo in ogui apne, e sempre su terrend
cretaceo, per cui il grano raccolto ¢ pieno di pie-
tre, di tofi , e di semi nocivi.
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- Dopo T olio, il vino, ed il grano richiamano i
gelsi la nostra attenzione, come quelli che sono una
parte integrante nell’ industria della seta. Per veri-
12 la coltura di essi é alquanto ben intesa in Cala-
bria, ed in ogni anno se ne aumenta il numeto con
delle grandi piantagioni di gelsi bianchi e neri. Ma
bisognerebbe, che si combattessero alcuni difetti ,
come per esvmpio,di eseguire la potatura nel tempa
dello sfogliamento, la quale starelbe meglio nell'in-
verno, e quell’ altro di raccorre la seconda foglia
in settembre per darla in cibo a’ buoi, per cui si ar-
reca un notevole detrimento alle piante.

Il frumentone & il prodotto , che pit interessa i
calabri agricoltori , per ché serve al lgre ordinario
nudrimento. Si semina, osi pianta quasi in i’ i
looghi, e percio non n'é sempre prospero il ricolto;
. eui si aggmgne, che siccome la sua fecondazione dl-
pende per lo piti dalle piogge estive , quando que-
ste mancano, rimane delusa la speranza de’ coltiva~
tori. La segala detta da noi germano, I' avena , e
¥ orzo si semina in tanta poca quantitd, che non
solo non pno formarsene un articolo di commercia,
ma in aleuni anni- viene meno anche al consimo
domestico. Non & cosi delle castagne, te quah sono
una gran risorta a’ paesi di montagna si perché s
smerciano alle barche , che vengono da Taranto a
farne incetto , si ancora perché si convertono in
pane, di cui si ciba la povera gente. Fatto sta che
non v’ & rendita pid evemtuale di questa, per cui
Ron si pud sempre contare su di essa. :

I legumi vi sono d’ ogni sorta, ma bastano appe-
na per lo cotidiano consumo, componendosi di essi-
Y ordinaria minestra della plebe.
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ll lino, il cotone , e la canapa sicoltivano ton |
qnalche successo, e s’ impieganc per formare delle |
tele, le quali , attesa la mancanza di macchine , si |

vendono a prezzi altissimi. :

Finalmente la liquirizia, che si trova spontanea
in diversi luoghi, forma uncapo-d’ industria sola-
mente pel Barone Baracco, mancando agli aluri pro-
prietari i mezzi opportuni, per seguirne il suo
esempio. v

Ecco la condizione della nostr’ agricoltara ridot-
1a a tal segno, che molti calcolatori stimano ormai
pit vantaggioso di lasciare non coltivati i loro ter-
reni per erbaggio, anziché semiuarli, o rivestirli di
novelle piante. ,

Ma quali Sono le cagioni, che hanno invilita la
postr’ agricoltura ? Eccone le principali.

1l laudato ingentia rura, exiguum colito di Vir-
gilio ha suscitato lunghe e riscaldate quistioni tra
gli Economisti, per conoscere se le vaste possessio-
ni sieno preferibili alle piccole, considerate sotto il
rapporto della pubblica utilita. lo non entro in
questa spinosa controversia j ta se dovessi discio=
glierla con la sperienza della nostra Calabria , mi
farei dalla bapda di coloro, che sostengono il pub-
blico danno delle grandi proprietd nel dominio di
pochi. Quasi tutt’i beni dell’ abolita Feudalit, ¢
de’ soppressi Monasteri di Calabria sono oggimi
riconceutrati nelle mani di pochissimi proprietari.
Costoro spendendo assai poco per un loro discreto
mantenimento , ed iwpiegando il moltiplico della
immensa rendita anauale all’ acquisto di altri fon-
di, si sono renduti tanto colossali,che fra pochi an-
ni, seguendo questo sistema, saranno padropi del-
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) intera Calabria, e non lasceranno neppnre un pal-
mo di terra a tutto il resto della popolazione . Es-
sendosi dungue in tal modo ristrette le propneta
nel predominio di pochi 5 qualunque coltura  vi §i
presta & sempre mercenaria, e non di quel genere,
che attacca tenacemente il coluvatore alla proprieta
coltivata.

Altra cagione sono stati i laghi, le maremme, ed

i fiumi, i guali si sono impossessati di una porzio-
ne delle campagne , che abbondavano di ricchissi-
me produzioni, I-laghi, e le maremme,al cui pro-
sciugamento- per nulla ha badato la rustica Polx—
zia, oltre degli usurpati jerrgni, han cagionate co’
loro pestiferi miasmi le annyali malatiig, ed anche

le ftequenu morti de miseri campagnuoh i | ﬁum; ‘

poi noa solo banhe resa incoltivabili jimnmensi trat
diterra i piti preziosi, rga hapno disanimata anchg
le persons arbamti dell’ -agticoltura a farele pian:
taglom di arberi fruutiferi nelle loro vicinanze,pey
timore clie ua giorno ; o Paltro ‘non le atterrasse:
ro co’loro straripamenti. La marina di Davoli mia
patria era-um tempo fertilissima 3 ma due ﬁuml
- che per essa.scorrotio hanno formato la sua ruina,
e per conseguenza anche la nostra . Proibendd se-
veramente la coltivazione delle parti-,montnose ,
ayandosi le fossate , ed alzando degli argini, tor-
nerebbero. siffatte terre all’ antica fertilita , e da-
rebhero a moltissime famlghe un comodissimo
soslentamento.
Il danaro , il quale pud dirsi I umore nudriti-
~ vo, che da vita, e movimento a tutte le parti, onde
risalta la robustezea, o il languore dell'intero corpo
secialg, ¢ mancato per rendere piu feconde le ter-
. g ) ¢

.
T YR
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re. Mancando i capitali sono mancati anche i
Ui dell’ utile impiego , e quel ch’ ¢ peggio ¥
pazione di tanti cittadini , ed il mantenimente 4§
tante famiglie. Ricchezza , e popolazione sono; i

cendevolmente cagione, ed effetto. Scemati gli slily
tanti , sono ancora mancate le braccia alla teemita

Essendo scarseggiato il danaro , sono scarseggiieh
gli uomini , e la scarsezza di questi per neessebria
_legge di ripercussione fa semprepiit mancard iluf
“naro. Fanno pieta molti centinaia di nostei ¢
che nella piu fitta estd, in occasione della
ogni anrio si trasferiscono nelle pianure'det M
sato , donde ritornano quasi tutt’ infermi,
mancanza di popelazione essi sono tanti |
" a carico di que’proprietari, mentre le
pagne restano per tutto il tempo della lore asstsea
prive di qualunque coltura. L BTIR
" Siscuota finalmente la Calabria dal'no.r"
Jetargo , e si rianimi la sna agricoltura:; ‘:
il primo mezzo , onde si schiude la stradialifbed;
vilimento , pel quale nons’ intende’H contplesse
dell’ arti cavalleresche, ma tutti que"ﬁn‘fm“ﬁ"dm
s’ oppongono alla barbarie. I Greei sarehhansaima~
sti perpetuamente barbari, se non avess

da’ Fenici P arte di coltivare le loro v

raddolci la ferocia de’ costumi piti cou 1

ra, che co’teatri di Pericle; e Sparta add

dele, dopo che le fu proibita la coltura

Ma sarebbero inutili anche i nostri pid |

sforzi, se I’ attuale libero Govérno noa*

se i suoi aiuti.Esso dovrebbe incaricare vas e —
sone intelligénti della nostra agricoltura, per conm-
pilare de’ regolamenti agtonomi, perché avendo



~yfiria-uns gran varietd di terceni, sarebbie necess
o additarle il genere di agricoltura, che a cin-~
n luggo conviene. Esso dovrebbe ‘popolare la-
ntagne , poithé quasi tutt’ i paesi della nostra
wincia sono situati alle-falde delle colline , e le
--—=~ cono condannate ad essere sterili, e deserte..
vrebberichiamare i pochi stragrandi proprie-

Ha Capitale del Regao, accordar loro oneri, -
¢ cariche sublimi, per cosi metterli nel caso
tircolare i loro dabari; e di non attendere ad
t acquisti. Esso dovrebbe compiere la gran-
a de’ monti frumentari cosi bene incomin-
al Cav. Cenni gia Intendente di questa pro-
*Esso dovrebbe infine nobilitare I agrieol-
pogliandola della vilezza, di cuiI'ha rives1i-

~ 10 —-‘n-"l: Annnnllnn- -

Carp. V.
Della pastorizia,

Se almeno la pastorizia fosse in quello stato, in
ewi & prusso tante industriose nazioni,specialmente
presso gl Inglesi, e i Lombardi, vi sarebbe un com-
penso alla minorazione della coltura de’ fondi j na
Ja cosa va diversamente. ‘ .

'Questo primo autichissimo mestiero scorgesi in
‘Calubria appunto uale in popoli selvaggi si po-
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trebbe ritrovare , malgrado il vantaggio. degli ec-
cellenti pascoli’, che potrebbero sostenere e .grossi
armenti, e greggi di .l?:issime lane § ond’ avere on
eapo d’ ‘introito assai considerevole. Pochi sono i
terreni, che da sé soli danno delle pasture taato
abbondanti. da fare rifiorire gli armeuti. Quelli
ingombri-da macchie.sono disacconci per far pa-
scolare le grepgi. I prati artificiali soue omai co-
muni da per tutto , ma fra noi non si conoscono
affatto ; menoché I erba sulla , che si destina-per

pasto de’giumenti. Le stalle per i bovi, che pe cu-

stodiscono in gran novero nelle pid fredde regioni,

e nella Lombardia, non forniscono opportune rigos |

vero a’ nostri; cosicché questi spesso periscono o
colpiti da’ fulmini , a intirizziti da’ venti , e dalle
nevi, e con essi viene a manecare la coltpra alla tere
ra, la carne a’ macelli, i lattioini alle famiglie , ed
al commercio. A ragione dunque il chirissimq
Marchese Spiriti nelle sue riflessioni su la Calabria,
aseriveva interamente aHa. mancanza delle. stalle la
decadenza della nostra pastorizia ; perciocché essen-
do la Calabria costituita sotto un clima infinita-
mente incostante, per cui in alcuni anni si pud
dire, che non vi sw.inverne , ed in alcuni altri il
grado di freddo pud pamagonarsi con- quello della
piu settentrionali 1egioni d’Eurepa,i bestiami sotto
siffatte alterazioni debbono restace sempre allo sco-
perto; senza aver mai un riparo contra.la rigideas
delle stagioni. A cui s’ aggiunge, che nou si fanno
"delle provviste di fieno per alimentarki nell’ inver-
no ; ond’ & che vivono alla discrezione del caso
Di quii la distruzione in.alcuni aphi di mandrie in-

tere di bestiame, di qui la ruvidezza delle lane, ¢
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pet consegieniza del loro basso valare , di qui o
scoraggiamento ne’ possidenti per rimettere il ‘be-
stiame perdato. ;

. I-distretto:di Cotrone & quello, cbe pu) abbon-s
da "di grosso;, e minuto bestiame, il quale per la
maggior parte del anno va a pascolare nella Sila
compresa-rella Calabria citeriore. Negli altri luo=
ghi il paseo si ha ne’fondi comunali, pagandosi una
tassa, la-quale & etato un forte ostacolo alla prospe-
ek della pastornazna ,- perehé. motii possndem; di
animali, per timore d’ essere-aggravati di un-triba<
1o sopra w incerto capitale, sono corsi' a’.mercati -
pev disfarsi delle loro mandrie. Ma pidgeneralmen<
te si vede il bestiame pascolare pe’ fondi di ogni
cittadino ; talché sovente i proprietari lasciano in-
coli i loro poderi, per non soffrire il dispiacere di

te le fatte colture dagli altrui ani-

sa 1 aiuto della legge, per la diffi-

/¢, le quali maneando, si debbeno

lante le spese giudiziarie j ed ecco

‘barbarica disposizione di legge si

1coltu|a, senza glovare alla pasto-
rivia, -

" contratti strani, ed nrreoolari che per antiche
coftumanze intervengono tra i pastori, ed i possi-
denti &’ animali; sono un altro intoppo a’progressi
della indastria pastorale. I mandriani delle vacche;

e della ginmente sono pagati ad annata, dando loro
‘I olio, i legumi , il frumento, il sale, e le scarpe.
A quel.i pei delle greggi si da la quinta parte del-
I"intero prodotto, eeiascuno ha ancora dieci ta-
moli-di frumento per ogni 100 animali, ed una ri- .
coita al gioruo per tutto il tempo, che si mangne.
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Da cid avviene , che questo comteatto a soccie
offre tout’ i dati di sicarezza per lo pastore, e nessa-
no pel padrone, oltre di essere un negozio fiducia-
rio abbandonato interamente alla fede di villani,
i quali esibiscono al possidente an conteggio come
a loro viene a talento § a_cai si deve stare in forza
di antico inviolabile abuso.E questa & una potente
Tagioue , per la quale i proprietari si sgomentano
di fissare Ie loro attenzioni su tale. industria ,.
. Ecco duuque esaurita nell’ agricoltura ia pid co-
piosa sorgente di ricchezsa , malgrado. i vantaggi
del saolo, e del clima, a cui souo di gran lunga
superiori gli ostacoli politici , e le barbare usanze.

"Car. V.

Della pnca. |

L’ Olanda, I' Inghilterra, ele coste dell Ameris
¢a settenirionale addimostrano facilmente qual ra-
mo di ricchezza possa essere la pesca per guelle pae,
polazioni, .che godono il beneficio del mare. Goe-
taneo della caccia fu questo uno de’ primi mestieri,
dell’ uomo, ed wno de’ primi legami della nascente
Societd. Abbiamo veduto freguentewente le pid
grandi nazioni farsi con peruna(..a la guecra,per as-
‘sicurarsene il possesso ne’ mari d’ Ainerica , e ve-
diamo in Olanda sorgere la statua di Benckles, che
il primo insegno a’ suoi copcittadini I' arte di sala-
re le aringhe, e bene assettarle ne’ barili. Noi intan-
1o siamo indolenti in mezzo 3-favorevoli circostan-
e, e Ci Uoviamo tre, 0 guattro. secoli xndnetro col
resto dell’ Europa.. =~ .,
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‘N mare,come laterra,somministra delle derrate
t primitive , per cui dopo I agricoltura merita di
- chiamarsi in considerazione la pesca. Eppure . sia
- per I universale povertd, per cui mancano le speso
di anticipazione per ‘barche, reti, tramagli, ed altri
simili attrezzi ; sia per la naturale indolenza de’Ga-
labre«i, que<to mestiere non si-esercita se non da po-
chi paesi marittinni su le coste ‘del Tirreno, e da
niuno su quelle del lonio ; dove nell’ ottobre di
ciascun anno- vengono in gran novero i pescatori
dalle costiere d’Amatfi, siccome s’ é detto, e si trat-
tengono sino al mese di giugno,dedicandosi di gior-
no, e di notte unicamente alla pesca. [atanto qual-
dispiacere, e raccapriccio non si desta nell’ animo

de’ pochi acctorti Calabresi el vedere in ogni anno

una vistosasommadi numerario usciredallaCalabria,
mentre, che se un tal mestiere si esercitasse da’ n»-
stri marini paesi,vi rimarrebbe fra noi ! Abbondaa-
tissimo & il nostro mare non sclo di pesei comuni ;
cioé di‘sarde, e di acccinghe , di cui se ne fa un
gran consumo , poiché non v’ ¢ contadino il pit
povero, che non se ne faccia una provvista per sa~
farla, e cibarsene ne’ suoi lavori campestri ; ma @&
ricco ancora di pesci esquisiti,coine sono le murene;
le grosse treglie, le palaie , i dentici , ed anche lo
sturione. Il tonno v'é ancora in abbondanza,e mlie
tennare vi furono ne’ tempi andati, che ora si sono
di gia dimesse per I'impotenza de’ proprietari a
sostenerne le spese, e quelle poche che ci restano
faino vedere quanto ne sia grave la perdita. Qna-
le sventura non & dungue la nostra, che avendo un
mare, il-quale potrebbe fornirci' di pesce fresco in
%0i stagione, ed"anche darcene per salarlo, ¢ fr~

.
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me un capo ‘di commercio ,- non . solo manchiamo
dell’ uno , e dell’ altro, m’ sncora dobbiamo com-
prare a caro prezzo la stessa nostra roba ; stare alk
discrezione di stranieri pescatori , e vedere uscire
una gran quantita di danaro fuori della nostra
provincia ! . S ;
- Oltre il pesce ci sarebbe la pescagione delle piante
marine , e delle conchiglie , che veniva praticata
nella meta del trascorso secolo da’ Lombardi, i
quali oltre d’ addirsi presso di goi alla- mercatura,
BoN trascuravano ancora la pesca de’ coralli , di ¢ui
abbonda la nostra ionia costiera , ed anche se ne
sono a giorai nostri veduti nel kido-di Palipgrto in
Soverato. T
- Quella sussistenza, che darebbe il mare ge! suoi
prodotti scemerebbe il bisogno de’ prodotti della ter-
ra, i quali accreseendosi pel -minor. consumo,se °
avanzerébbe a proporzione il superflua , e col
perfluo I’ estrazione, che introdurrebbe il dana
Losi verrebbe indirettamente favorito dalla pe

¥ wtile commercio ; cesserel 3.5a
B stranieri, e eeceorahha ar MO b
cive a’ nostri i
e schiacciato so

- C“o V'lc C ::.""

- Delle manifatture. . o RPN

—-.Jn um pepole presso cul I’ agricoltura, la, pasto=

tizia, e la pesca si ritrovapo,quali ritrqvare, si _po-

arabbero se fosse uscita or ora da’ .bogqhi,~e lg er-
rakey Ché soipminisira 1 terra, od il mare, bastano




alluso degli abitanti; quale'dovii’ sapgponsi;
lo stave delle manifattare ? Il lusso, la cui mﬂuen*-u -
B2 propagata pel mezza del commercio trionfa ne’-
pia rimoti angoli del mondo conosciuto, renda a
noi, che siamo.pur nell’ ltalia- ) necessaria I opesay
di alcume arti affatto ignote a’ nostri maggieri. I
Calabria " & certamente eccessivo , avendo riguardo
stte particolari circostanze ; e se pu:mé un: proble-
ma se sia ventaggioso, o nocivo, tra noi ¢ faor di
dabbio, che sia micidiale.. ‘
E che sia tale si desume da due rﬂessgom ; pri-
ma, perché mancano tutte le acti, che ne presias
w0 i materiali ; sacondo, perché nelle matbrie grazs
ve, che da noi si estraggono non possiamo ritrovare
in menema parte il compenso di quello .cha 8jin-
troduce da. fuari. Una narione tanbo: 8- piu:vigead
quante piax vendé di cio, che.comprm,, ¢.vicevesrsay
tanto & pid povena, quanto compya pid ;di qudlo;
che vende.. Quele cantrocambio possnm.a nai ave~
re del danare, ch’ esitiamo:, quand:o =’ solt ) pror
duttidell’ olio, ® della seta v’ ¢ un paso-di supéet
flao, € quelli del vino, del grano, de’legumi hastar
no appena per lo consumo ? Le anti- dunggue . deby
Decesspriamente mancarei, perche la-terra; ed
il mave non presta loro le produzion, che doyrebr
bere sammsinistrarvi la primitiva. materia. Dippid
~ perle cagioai politiche, che si somo di sopra. espor
m, ‘manca la pnbblu.a educazione , a I’ unpwsb
delje mand. . :
 Surebbe impossibile d’ enumerare qmmte, ¢ qua-
h'uano lo arti, che ci mancano, stimate ormai i
dispensabili-nella Societa. Chinngae ossérvi s stas-
% da capo.a’piedi, tutto ritrova aversi devuto pro-
10




ke
excciare dall'industria strasiera. Lo stessa vale pee
gli arnesi di casa , per le carrocze , 8 sino per gl
stessi stramenti delle poche arti, ch’ esistono. Noa
dird, che noo abbiamo eccellenti pittori, doratori,
profumieri,incisoriy m’accennerosolamente la man-
“canza di quelle manifatture pit grosselame , vili,
usuali, che in qualunque bene ordineta-proviacia
sititrovano, e per comprenderle in poche parle;
basta dire, che qualunque genere di certa, e di ver
tri, la fine stoviglia, ogni lavoro di rame,i pitr =
vidi panui, le b rrette, e i cappelli degli stessi con-
tadini, tutto ci viene di fuori, e bisogna ‘atquistarst
a forza di vivo -danaro. Che saea, pot del .ceto
nobile? . , o

Per montare una cusa fa @’ aopo fqr vemre,dn
Napoli i mattoni, i marmi, i cr;stalh , - le icarte di=:
pinte , i tappeti, i mobili tuuti. Lo.stesso, & dellp
carrozze, per le quali von v’ ha artehice ue che lo
costruisca, Ré che le ristori. Lo stesso pel vestire,
nen esscndovi alcuna fabbrica di pansine, nou tes
lai di calze, di fettucee, di fazzoleMi,. tutto.insem -

ma mavca pel xoluuuoso,pu' r uule, esing pel oe-

cessario della vita. . N

- 1mperfez|one, e i pregmdmcospu'm anck!
essi a far ch’ ¢ esiragga un’ ingente-sqmoa -di da-
narg dalla nostra provinciayper: psovvedersialwent
deiquasi.d’ ogni-sorta dilavoro, e gpesto-fa; si; ehe
e poche:arti, che ci abbiamoyicimangana ceempre
nello stato infantile. Qual grave danno .émmei gbe~
o jper lamosgra Culabria ! iSe téovasse. inddsswissa,
eude provveders a’suoi hisogni, minorandb desio,
aciyescerelbe inpoeoi tempo | intfoibou ¢ negad
¢ iGi0' posto, -veggasy un. pose qualegengma di de-

.
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nato anm&hnedtes estraé per tutti quésti, ed altri
ben molti articoli a cagione dell’ abbandono, e del-
la privazione dell industria. H danaro manca per-
ché mancane learti, e le artimancano perché man+
¢a il danaro ; queste dne eose banno fra loro la re+
cipreca refazione di causa, e di effetto. A ragione
che pi si ‘consumane le prodazioni stramere, e che .
pit si dilata i} regno dela moda, pith si sminunisce
ha riccheaza ‘partieolare- in wna provincia emala
della stessa Capitale neb consumo ; ma: inferiore a
zualunqne borgo. nell’ invenzioni , e nelle manis

tture.

Cenehindiamo adunque col rwoaf?rmare-, che:
1o} siame privi delle pill importanti manifatture, e
<id per quella fatale mancanza di-nomini, e di da~
mari, ch’ ¢ la base, senza di cui non si puo m.nal.-,

2are i’ edificio. della pubblica: fehcnaﬁ
CAP-.‘ : Vlh

Delle manifatture esistenti, che rickicderebbero-

un icoraggiamento. ;
Quantanque ci maochino te arti , e I mdust,ne“

che potrebbero soccorrere agl’ imperiasi bisogni , o

favorise | agiatezza , ed il lusso j pure ve ne souo

per avventusa. alcune , le quali o perché antiche si -

veggono in decadenza , o perche navellamente in-

rojotte pon hanno il desiderato perfezionamento.

Sicché le ume , e le altre avrebbera hisogno’ di es~

sere da] Governo caldameme protette , e mcorag«

glate . -

Lgpnm,c,he cisi presema fra queste el mdustl i

e



76 .
sevica antichissima nella Calabria, Ja qaale-ne
lo-4i versa nella coltura de’gelsi, nel governo de’lys
chi, e nella trattura della seta; m’ ancora we’tessup
i1 , di ch’ & celebre la citta di Calanzaro capitslh
della provincia.lvi perd quest’industria comincio
decadere fin da quando gli afficti de’ dazi chiamati
arrendament: furono ceduti in proprieta 2’ credi-
tori dello Stato,col dritto esclusivo di far essi lai-
ratura della seta. Costoro oltre il grave dagzio,che-

sigevano dagl’ industriosi, usavano del’acetbe ma-

niere per riscuolerlo; perocché nell’ aprile di cis-
scun anno spedivano in pravincia i loro incaricati,
per verificare la quaintitd de’ bozzoli, e. vi manda-
vane quindi i loro operai per tirarne la seta. Que-
sti non aveano aleana cura né dello scarto de’bue-
ni borzoli da’ cautivi, né della fineaza dek filo »
né del purgamento di materie estranea,:, purché
la seta riuscisse di maggior peso. Yaltronde i pro-
prietari, dopo d’'aver avuta laloro seta cosi balor-
damente tirata, non potevano,sotto gravi peneconi=

minate, venderla ad altri, che alla stessa Ragia Do-

gana di Napoli, ed erano in oltre oblligati di spe-

dirvela a proprie rischio , ¢ dispendio , pagaudo

a’ mercanti napolitani,’ cui I’ inviavana, #'dae'per

¢entodiprovvisione.Questecrude angarie;e limital
facolta di commercio produssero in breve A decadh
mento della serica industria j ¢ quantanque sifhe:
sconcio venisse finalmente a cessare ' pass $0
rante ¥ Occupazione Militare e per I meagﬁd‘ﬂ*’
commercio, e per lo disuso de’ parati-di sea”#8
le nobili case, essa un’altra volta totalmemsé decad*
de . Si rialzo con la. ristaurazione governativa nels
1815, ma non raggiunse I’ antico-suo prospera st
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10, e Wwttavia si rimane in un dispiacevole languo-
re; dal. guale nom pud certamente sprigionarsi seas
" ga un forte incoraggiamento del presente Govere
no. Questo non dovrebbe consistere nella conees-
sione di una medaglia di onore, o in un articelo di
lode inserito nel giornale; ma uel inandare fra nei
persone abili alla eoltura de’ gelsi , alla educazione
d¢’ bachi, ed alla trattura della seta, e nel sommi~
nistrare gli opportuani wezzi , che ritornerebbero
ad ntilita degl’ intraprendenti non meno, che del<
lo stesso Governo. Le corone di quercia potevano:
spingere i Romani a-grandi azioni ; ma il popolo
attuale si muove solo a vista di reali vantaggi.
..La concia de’ cuoi, e delle pelli meriterebbe an--
cor essa.qualche favore . Meglio di trenta commni.
ln posseggono di presente , ed altrettanti , e forse
pitt se ne sono disfatti. Ma.il metodo che si tiene di
conciare i cuoi con ' 2equa di calce , e quindi a~
doperaadovi la foglia 'di mirto, somministradelbe:
grosse euoia, e detle ravide pelli, di cui si serve so-
lo la bassa gentame. Vi sono, & vero,in Tropea del-
le fubbriche di cuoiaad uso di Francia,ivi iutrodot- -
te da’ Signori Mazzitelli, e Pelliccia , ma savebbe
Becessario , ehe si propagassero per tutta la Cala-.
briu, €ié che nonsi pud sperare dalle forze de’ pri-:
vati. , senza che vi concorra ' opera del Governo.

Similmente le arti ceramiche esistenti in Nica~-
stro, Squillace , € S.Andrea riclamano un imme-
gliameuto , tanto piu che si trovano da per tutto
buone crete, specialinente ve n’¢ una cava in_terri-
torio di Davoli nel sito denominato 7T'rono,che po-
trebbe sommipistar la materia per finissime sto-
viglie .
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. Lu lona di cni si fa il gresso panno > detta arboe
s0, ed il cotone che si presta a svariate tele, sareb- |
bero suscettive di assai pitt utile perfezione. Come
ancora la fabbrica di sapone in Pizzo, Sambiase, ¢
Soriano, ed i laveri di ferro in Serra non dovreb-
bero andare esenti d'incoraggiamentoyse si volesse-
ro far giungere 2d un punto di squisitezza,per es+
‘scre di vero , e generale proﬁtto. :

La Calubria & bagnata da ogni parte da ﬁuml.
Le qeesto un beneficio della provwd.n, Natara,ms
questo stesso ritorna a swo svantaggio. Perocehi po-
trebbero le sue copiose acque inaffiave vastissimi
spazi di terreni , favorendo I’ agricoltuca, e servire:
all’ uso di varie fabbriche, favorendo ¥ indwstria.
Frattanto ne avviene it contrario, perche impalu~
davo , e ristagmano laseiate il balia del easo-. Cost
mrnompol_»oi avia, e rendono sterili immensi cam-
pi; ohe potrebbero rendere fertilissimi . Tali sono b
funesti effeiti de’ fiumi Corace , Simeri , Lamato ,
Pesipo, Alli, ed aliri. Gli stessi natarali vantaggi
si trasformano in gravissimi mali, guando non: vi
cospiri I’ opera, e la mano dell’ uomo.Quam:emac-
chine di lavori , quante fevriere , quantt trappets
ad acqua,qnante gualchiere si powebbero eon inéi-
Bia ricchezza slabnlaue ? Ma nalla di cié- si pud
sperare, se pon v’ interviene I’ aivo 4 - ed il favere
del Governo . -

-~



Belle n{inim. e e e

Perché nulla mancasse alla fertilita della Cala+
bria ha la Natora arricchito il suo seno di minie-.
re di ogni genere, dalle quah si potrebbero mu'at-
Ye speciesissimi \antaggi. -

Non iuntendo io. qui favellare delle mmlered:
argemo vivelate , ma uon discoperte in Alilomon~
te, in Longobucro, in Grotteria 5 pewhe nen es~
scndosene fatti gli seavi, pon si pud couvescere .
se la spesa all’ intrapendimento corrisponda. Mol-.
10 weno fard parola de’ due minerali I vuo argen-.
~ tino, e laltro piombino esisienti in Bagadadi pres—
s0 Reggiu, che furono saggiati con qualche prefit-,
to sotto il Gaverno. di Carlo 1I. pel 1752 . N&
m’ inraiterro a perlare delle miniere di rame ,. di-
blenda, di marcassita, di zolfo, e di c’arhoneﬁ)sq
sile, che sone uel territorio di Stilo. Non di quelle-
di vitriolo, e di allume, che ritrovansi in Bwongn,s
ed in Assi.. Non: della guvantita di talco poco in=
feviore a quelly di Moscovia, di che abbonda Mar-.
cellipara 5 perché queste, e tante altre miiniers na-:
scoste nelle viscere del calabro terreno , non-po~
trebbero somministrare un prointo mezzo di giovaw
mento all’ infelice. Calabria, e dovrebbe solamens:
te 1’ aunale Gaverno aflidarne Vincarice ad esper=:
4 Minera uguu, per qmudt swv le luro relagiont de
lelumna 18] gue! panuu , ¢he pru L ritproercbliero

) ¢proune.) \antagglp. Ma potrei ig noar ragiosare
dirgquele, che gia discoperie,oi song anehe adesbo;
di qualuhe uuhta? Potrei pou p.ulaw delia ;,uble sl

«a ke e Ave oL e e <
¢ Lo »
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del sale fossile, del sale purgativo, delle acque mi.
nerali , del ferro, de’ marmi, e del gesso ?
La miniera della grafite , ¢he la Provvidenzz |
. pare, abbia voluto regalare esclusivamente alla pro-
vincia di Cumberland,ed ala nostra seconda ulte-
riore Calabria , giace sopra nna mentagna nel ters
ritorio di Olivadi in Circondario di Gasparima.Es~
sa fu tenuta di poco comto sino al principio d4
eorrente secolo, quando i Baroni , ne' eui feudies -
sisteva, poco mtruiti de’ suoi vaataggi , wom sapos
vano vicavarne altro profitio , ohe vendendoue #
basso prezzo ‘il wateriale a’ Messinesi , i-qnalile
ivano in Trieste , in Venesia , e gualche peco |
anche in Napoli a solo uso del disegno , pereht i
nostri orefici ignorando in quel tempo il modo di
costruire i croginohi apiri, facevano questi venire
dulla Germania, e qnindi la stessa materia da not
vilmente venduta ci ritornava ricomprata ad altiss®
mo prezzo.tn seguito essendosi conosciuto detls Dis
rezione di Artiglieria essere questo an generé: tan
to necessario all’Arsenale, chiese , ed oitende an2
_ tale miniera, che tattavia pessiede. Sarebbe perd
desiderabile, ehe non solo questa , matiute teo al-
tre miniere di grafite esistenti fenma dubbie nele
vicipanse di Filadelfia, di Monterosso, o ditLiame=
o, di Polia, i 5. Vite, di Squillave, 6daspedi®d
la mano dell’ vomo. per dar fa ord it prezioso vhine
rale, che conteagono, si conced essero a’ *p‘cmeoh!‘
- eom talune condizieni amaloghe al‘sist‘cma'fne“ﬂ!*
¢o0.Da costoro si patrebbe la grafive addire a-mélfl
¢ svariati usi ; perocchd oltre quel lo,che st eonos®
pek disegno, e pa'crogiuoti , servea neora pe’ wat
toni delle fornaei a riverboro , pér polire i vasi d‘
ferro , preservandoli cosi dalla ruggine , per diow
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noire I’ attrito stroplccma fra gli orecchioni,o fra i
cardini delle ruote,per raddolcire i pallini da,cac-. .
cia,rotolandoli nella suapolvere,e per far parte del-
la composizione, che si applica al cuoio per affilare
i rasoi. . :

Ma pid di tutto si potrebbe presso di noi intro-
durre la manifattura de’ cosi deuti lapis , di che
Domenico Barillari gia fece un saggio , e malgradoa
che non avesse gli opportuni strumenti , pure ci
diede delle buone amatite . Solo incontro difficol-
ta nel legno , avendo sperimentato il ciliegio , il

ero, il tasso, che riusci molio duro; ma finalmen-
te 8’ imbatté nella fusaria (evarymmus europaeus ),
che corrispose perfcitamente all’ obbietto.

Ma per rendere questo prodotto una merce di ar-
tificiosa raritd, bisognerebbe auche fra noi adottar-
siil metodo degl’ Iuglesi , i quali aprono leloro
miniere in determinati periodi, e cavano tanto mi-
nerale,quanto basta per tutto quel tempo al com -
mercio. In siffatta gnisa ne procacciano un utile di
pit migliaia di sterline per ciascan’ anno. :

Né minor considerazione meritano le saliné , le
quali dar potrebbero una maggiore utilita di quel-
la, che attualmente danno, se fossero ad altro si-
stema sottoposté. Sono varie la miiniere di-sale
cristallino di mounte, che la Natura ha prodigato
al calabro suolo. Oltre quella di Lungro nella Ca-
lbria citeriore, v’ & quella di Basilico dieci miglia
distante da S. Severina ; quella di Lese presso il
finme di questo nome ; quella di Zinga-presso Ver-
%00 ; quella cosi detta dell’ Og.hastro poco distan-
te danga, quella di Miliati anche in que'dintorni ;
quella di Neto sotto Altilia ; e qaclla dello Steccata

-1
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nella marina di Catanzaro presso il fiame Tacina,
e mezzo miglio distante dal mare. Né queste son
tutte, perché ve ne potrebbero essere delle altre ,
ritrovandosene semprepit in vari puntij quind’ ¢,
che spesso pegli scavi per gittare le fondamenta del-
le case, e ne’ fossi, che si fanno per le piantagioni
degli arbori si rinvengono de’ filoni di sale. Qual
uso.intanto si & fatta, esi fa di questi tesori ? In.
tempo dell'Occupazione Militare guasi tutte, oal-
meno le principali di queste saline furono sepolte,
con o seoscendinzento delle sovrastanti rocce j per-
ché trasportandosi allora fra noi da’bastimenti neu-
trali il sale di Sicilia, e vendendosi questo a buon
mercato ; pensd quel militare Governo, che gl

tornava miglior conta di somministrare quel sale

a’ cittadini, e per evitare le spese degl’ aperti sca-

vi, e per impedirne il contrabbande , wve ardind

Y atterramento. Vano spediente fu questo , come

sono tutli quelli, che si oppongono alla Natura !

Perocche avvezzi paturalmente i nostri Calabresi
al sale fossile, mal si adattavano all’ use del sale
marino ; ed in tempo di notte andavano nascosta-
mente a scavarselo. Ma neppure fu bisogno-di du-
rare langamente in:questo fastidio, soccorrendo la
Provvidenza co’ suoi benefici a’ ddnni arrecati da-
gli vomini j perocché le acque percolando in quel-
la congerie di rupi recentemente smosse e staccate
su le saline, uscivano poi dalle crepature a guisa
di fiumarelli pieni dj sale, che depositavano nelle
spoude. Furono quindi riaperti guesti naturali dex
positi di. sale; ma sempre,come lo sono.al presente,
can immenso dispendio del Governo per tanti. ims
piegati , che.dewe pagare , i.quali. sono.i prithi
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'tradire i suoi interessi , ed a preferire iloro par<
ticolari profitti alla fedelecustodia, non senza acer-
‘bo scontentamento de’ Calabresi peortato sino al
“delirio 5 i quali mal seffrono di ricevere dalle mani
del Governo una merce, ehe calpestano , ed & stata
loro generosamente data dalla Natura: oltreché:
con incredibile assurdo , i paest marini abituati
al sale di mare debbono a viva forza consumare il -
sale di pietra, mentre i paesi montanars usi al sale
di pietra,debbonsi adattare al sale marino. Questos
bisogno naturale del sale ha formatoe sempre il ri--
climo pitt vivo de’ Calabrest , di che puo esserne:
persuaso lo stesso nostro Sovano, il quale nelle va-
rie volie , ch’ & andato in Calabria, queHe popola-
zioni noh altro gli dimandavane , che il lorosale =
siccome a Giunseppe Napoleone , quando esse ave-
vane il sale, non altre dimandarone , che I’ esatta
amministrazione della giustizia. |l perché ritornata
questo Principe dalle €alabrie, dov’ erasi trasferito
con le pitl sinistre prevenzioni, ebbe lx compiacen~
za di dire nel primo Circolo , chesi tenne in Corte
dopo it suo ritorno,queste memorande parole: Non
mu parlate pite della barbarie , e dclla ferocia del
Calabresi 5 essi sono ¥l primo popolo.del mondo 2
ron mi hanno dimandato onowri , non impieghi ,
non ditnaré : generalnente non ohiedevano , che
d aver fatta la ginstizéa. Cid basta per diffinire il
carattere de’Calabresi. Sono tenaci della loro roba,
edy lore diritti 3 guai a chi gli offende su di cio
ma vogliono la ginstizia, senza il cui freno essi tra-
Storrono agli eccessi. ' : :
Ritornando. al nostro sale, se volesse il Governo
Aquistarsi la gratitudine, e le benedizioni de’Cala-
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bresi, e rispariniare ad esso medesimo tanti iniba-
razzi e dispendi nel condurre il sale daBasletta , e
pria anche dalla Siciliased evitare gli stipendi di tan.
ti jmpiegati , dovrebbe affittare le saline a’ naturali
del paese , esigendo in tal medo un sicaro halzello
senza incomodo, e senza spesato. Tale operazione
tante piu facile , quanto pia semplice potrebbe
mettersi al pit presto in esecuzione .

Prodiga ancora ¢ stata con noi la Natura di sale
medicinale, ed & pur troppo noto quello, che si ri-
trova in Sellia su le rive del fiame Simeri § il qua-
le, oltre di essere un eccellente catartico da parago-
narsi col sale mirabile di Glaubero, potrebbesi an-
cora addire alla pubblica economiu, credendosi u-
tile per le manifatture de’ cristalli.

Acqne minerali ve ne sono da per tutto. Quindi
se ne trovano in Taverna, Zagarise, Pizzo,Strongo-
l, Gimigliano, Sersale, ed in altri parecchi luoghi.
Ma le piu conosciute ; e le pit feconde di benefici
effetti sono quelle di Sambiase : Ivisi contano ben
nove spezie di acque termali , e fresche , ciasche-
duna delle quali vanta la sua- particolare virtd .
L’uso ordinario, cui sono destinate,é quello de'ba-
gni, ed a questo fine vi si veggono costruite delle
casipole mal condizionate , ed indecenti . Non ba
tralasciato la Societd Economica della provincia di
cominetterne I’ analisi avalorosi chimici, o medici,
i quali con gli sperimenti ci hanno rassicurato del-
la loro felice , e salutare efficacia . Ma senza um
qualche premura,e favore del Governo qua’specia-
1i vantaggi ritrarre si potrebbero da queste , eds
tante altre nostre acque minerali ? Le acque d’ I
schia, e di Castellammare hanna in tutt’ i tempi ri-
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- chiamata su di loro I’ attenzione dell’ Accademie ;
degl’ Istituti, e delle Commissioni incaricate ad a-
nalizzarle per ordine de’ variGoverni , che si sono
succeduti , solo perche si ritrovano ne’ contorni di
Napeli ; e le nostre poi , perché sono in Calabria
non si videro mai onorate di alcuna considerazio-
ne. Giova quindi sperare , che si rompa alla fine
delle fini questo ghiaccio , e che il Governo ormai
si ricordi, che i Calabresi paghino non altrimenti 4
che i Napolitani gl’ imposti tributi senza godere le
stesse prosperita , ch’ essi godono.

Né minore & la quantita del ferro largitaci dalla
Natura. Chi bramasse averne un compiuto raggua-
glio , potrebbe riscontrare gli studf statistic: del
chiaro Linigi Grimaldi, che nel Capitolo XII. e-
gregiamente discorre della Storia,e dello Stato del-
le nostre ferriere; fra le quali si distinguono quelle
del tenimento di Stilo , gid esistenti fin dal 1094 ,
epoca, in cui vediamo accordato il dritto alla cele-
bre Certosa di S. Stefano del Bosco di poter cavare
del minerale (1) ; e queste sono quelle medesime,
che poi nel di 30 maggio 1523 , e a 10 dicembre
dell’ anno seguente furono date da Carlo V. in ri-
compensa de’ prestati servigi a Cesare Fieramosca
fratello del valorosissimoEttore,che sostenne inQua-
rata la gloria, el’ onore d’ ltalia. Quindi passarono
esse in potere del Demanio, ma di tante ferriere ,
the prima vi esistevano , ora non vi resta se non
quella della Mongiana, villaggio unito al comune di
Fabrizia nel circondario diSerra,presso cui,precisa-
mente nel luogo detto ferriere vecchie, altra ferrie-
rasi & fondata nel 1834 dall’ attuale nostro Sovra-

(1) Tromby Stor. erit> erom. -;.'om. {l. pag. 78.
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»o ; che dal suo nome fu appellata Ferdinandea.
Non si appartiene a me di esporre i grandissimi
vantaggi, che ricaverebbero le Artiglierie , se il
Governo ivi volesse stabilirne in maggior Bume-
ro 5 tanto pit, che si trovaneo essi enunciati in nna
dotta memoria economico amministrativa del te
nente Colonnello Landi (1),e dico solo, che la fer-
riera della Mongiana & la sola nel Regno , che fa
uso di minerale indigeno , il quale si scava pres-
so Pezzano pella montagna della Stella , dove i fi-
loni sono cosi abbondanti,che non solo hanno som-
ministrato da pia secoli minerale a tante antiche
ferriere , ma tali da fornirue anche a molte aklte ,
cbe si potrebbero foudare . Nel te
pazivoe Militare non solo si provv
la nostra armata con la_ferraccia,
gneste miniere,m’ancora se ne ma
temente in Fraucia per gli esercit
Vogliamo danque augurarci, che
no di rappresentanza prenderd in
zione uesta nostra miniera 5 che
un perfezionamento alle ferriere,
sono ; e che si determinera a stabi
© per cosi accorrere a’ bisogni dell’ /
guo, ed arrecare nel tempo stesso
alla mostra provincia ; impiegand
nou indifferente , che sarebbe sol €
durre , ed a diffondere immense ricehezae in tatte
Je inaridite Calabrie. .

Le rocce marmoree sono anche ovvie presso di -
Doi , e se ne veggono nell’ eminenze tra Pizao , €
Monteleone , nelle vicinanze di Taverna, di Catan-

(1) 4dniol. militar. Anmo H. s 3. pag. 3. ad 81.
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saro, li Tiriolo , e sopratmtto nel territorio di Gi-"
migliano , dove ve ne sono di diverse bellissime
qualitd , e v’ €& in gran copia I oficalce, riconoscin~
to,e talvolta messo in opera sotto il nome di verd:
di Calabria . Ma a che giova tanta quantita , e va-
rietd di marmi , se manca la mano dell’ artefice per
impiegarli all’ utile, o a diletto? Se mancano le
sirade per i .trasporti? Similmente a che giorano
tante spezie di gessi , che si trovano presso Squilla~
ce, Catanzaro , Davoli , e in altri luoghi , s¢ s’ i-
gnora il loro uso nelle arti ? Se noo si peusa a ri-
trarne quet vainaggi, cui pr ovuda Natura li ha de=
stinaty ?

La nostra mndlzlone non ¢ punto dissimile di
quella di Tamalo , che fra I’ onde, e le frutta ge-
meva di sete, e di féme; e not in mezzo a’ tanti te-
sori , che potrebbero fornirci di una ricchezza , da
destare invidia alle pid incivilite , ed ingegnose na<
zioni , siamo poveri , e bisognosi di tutto . Ma a chi
s¢e pe dee addossare la colpa, al Governo, o a’
€alabresi ? Parmi , che all’ uno, ed agli aleri . Al
prime , perché non ha saputo cavare profitto di
nte ricche miniere , a cuisolo questo appartene-
va, mon potendosi l enormi spese degli scaw sop-
portare dalle forze de’ particolari ; ed a’ secondi ,
perché avrebbero ben potuto- atilizzare almeno il
gesso, k. ereta, I’ allume , e gli altri minerali clne
hon esigono un gravoso spesato.

Vogliamo quindi avgurarci , che il Governo ﬁ-
mlmente riconosea le nostre ricchezze , che riscal-
di le sue cure per porle in commercio , cHe riscaota
la nostsa inerzia con I’ empiastro della moneta, e
con ['esorcismo de’premi, e alla fine 10le le pustvie
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de’ nostri piedi, ci metta in istato di poter cammi-
uare con le proprie gambe. -

Car. IX,

Dol commercio.

Due sorti di commercio sono da distinguersi ,
interno, ed esterno. 1l primo si raggira tra gli stes
si cittadini , o poco piit in la della nazione mede-
sima j il secondo estendesi agli stranjeri . L’ uno ,
¢ I altro ha bisogno dell’ aiuto del Governo, non |
come quello , che abbia ad ingerirsi minutamente,.
per penetrarvi, e regolarne tutte le pacti j giacché il
conumercio prospera principalinente con la liberta, /
e di liberta si nodrisce 5 ma come quello , che von
dee incepparlo , ed il nou incepparlo, importa ne-
gativamente aiutarlo . Oltreché , sebbene di lonta-
vo , pure & necessario , che da chi governa sia sem= |
pre seguito con gli occhi , e che questi a quandoa ]
quando alzi la voce per avvertirlo, e dirigerlo allor- |
che dasé solo traviasse . Deve insomma un saggio
regolatore imitare la condotta di un’ accorta madre,
che volendo reggere i passi ancora incerti del suo
fizlivolino , ué sempre per mano il conduce , per-
ché cosi non imparerebbe mai a camininare , né io-
teramente | abbandona a sé stesso, perche facil-
mente cadrebbe a terra . .

Cominciando dal commercio interno ovceorre
pria di tulto esaminare la pubblica amministrazio-
ne , che ha cura delle materie annonarie . Quindi
‘bisogna proporre cio , che si dovrebbe fare di utile
per regolatlo.
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‘11 falso sistema finora tenuto delle civiche gabel-
Je , e la rovinosa limitazione dell’ assise , donde i
contratti alla voce » sono i principali difetti, che
apportano un grave pregiudizio all’ interno com-
mercio , € che | percio richiedono an particolare e-
same,dal quale si passera, a cio che riguarda il com-
mercio esterno.

Car. X.
Delle civiche gabelle.

11 tributo nelle Societa & uno de’ pitt rispettabili
-doveri de’ cittadini , avendo per obbietto i pubbli-
ci pesi , i goali da tutt’ i-membri del Carpo politi-
¢ si debbono equabllmeme sostenere ; siccome tut-
! partecipano ne’ vantaggi della vita soczale. Adun-
que le varie pubbllche urgenze sono esatto termo-
metro della quantita delle contribuzioni , lo che
ben regolato, resta poi solamente a sceglicre la par-
te opportuna , dove situarle.
L’ egregio Marchese Palmieri nelle sue riflessio- ,
ni su la pubblica felicita nell’ Art. XV1. , dove
parla appunto del tributo, stabilisce le tre seguenti
norme, perché riesca giusto il balzello. 1. Che tut-
ti contribuiscano a proporzione delle proprie for-
‘2e , e del beneficio , che ne ricavano . 2. Che a
tiascheduno resti sempre il necessario fisico. 3.Che
il iributo sia allogato in guisa, che possa esigersi
col minor danno.Or vediamo, se queste tre condi-
zioni sieno state esegmte nelle civiche gabelle, che
si sono sinora imposte a’ cittadini calabresi . Pre-
metto , che sebbene le gabelle civiche si paghino
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immediatamente alla Cassa comunale,e ron gla al.
I Etario del Governo , per cui pare a prima vista,
¢he non prendano la fisonomia di tributo , perchi
tributo & quello, che pagasi direttamente al pub-
blico Tesoro ; purtullavolta sono esse intrinseca-
mente un vero tributo . B ,

Generalmente ogni sorta di commestibile veniva
per I’ addietro in Calabria soggetto a gabella , ma
quello ch’ era piu assurdo & , che questa pagavasi
su lo smercio a minuto j; mentre I incetta all’ in-
grosso ne restava affatto esente ; dimanieraché gra-
vitava essa pesantemente su la-povera gentame , ed
era insensibile alla classe doviziosa. Le imposte in-
dirette certo &, che vanno sempre accompagnate
da’gravissimi difettistalché gl'inevitabili loro soenci
han fatto preferire a molt profondi Economisti ,
fra i quali principalmente al sig.Smith d’Avestein,
ed al nostro Filangieri I imposta diretta, ed unica
- su le terre,cid ¢he ha dato gran materia alla Scien-
“za . della Fisiocrazia tanto in voga in Inghilterra,
ed in Francia (1) . ' :

A me non s appartiene , né questo sarebbe il
luogo di esaminare un’ opinione , di ¢ui tantosi &
disputato ; hé tampoco avanzerd I’ assertiva , che
“qualunque gravezza sul consumo sia intrinseca-

(1) E celebre la quistione tra gli Economisti intorno al pee-
getto dell’ imposizione ubica sopra le terre . 1 Francesi se ne van-
tano inventori , comeché M. Joung voglia , che ¥ abbiano tolta
‘da Loke . Ma & eerto, che i Francesi I haino posto nel maggior
lume possibile col mome di scienza ecomomica, o Fisiocrazia ,©

si sono distinti nel sostenerla Quesnay , Mirabeat1 , Moreier deh
" Riviere:, Bandean , e I Enciclopedia nell’ art. Fermiers grain ec.
Fra i nostri poi Filangieri nella scienza della legislazione si uni-
sce all' opinione de’ Froncesi, e Palmieri nelle ‘sue riflessioni s
Ja pubblica folicitd wi sforza a sostunere il contrerio . .
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‘nente viziosa . E eerto perd , che i campagnuoli;
2 gl operai meritano tutt’i rignardi della Societa;
¢ anche certissimo,che i diritti della proprietd sono.
sacrostanti ;3 ed & incentrastabile ancora , che il
tributo dee gravare , e diramarst su tutte le ¢lassi.
Questi riflessi fanno ,che una tale materia sia d’o-
gni parte circondata di spine, fra le quali debbon-
si svellere quelle , che meno pungeno. , e riescono
dolorose, : R ,
Quante volte dunque , pteseindendo dall” impo-
zione uniea su le terre , se ne volesse stabilire suk
consumo , egli sarebbe mestieri , che le derrate dis
prima necessita fossero , per quanto & possibile ,.
risparmiate 5 che i riechi non ne fossero esclusi a
spese de’ poweri ; e che si avesse principale riguar-.
do alle merci di lusso , e di superfluitd. Quindi
spaventevele sempre, ed insoppertabile si & riputa~
ta la gabella sul macino , ehe gravitava. quasi tat-
ta sul povero,ed assai poee sul ricco ; perché que-
sti , eccetto quella tenue porzioue eompresa nel
pane di suo uso , ne restava esente per tuttosil re-
sto del framento , che intromettea , che vendea
nelle stesso paese , o che estraea al di fuork. Lo
stesso dee dirsi per la gabella del vine , che tutta
1dava a gravare su inon possidenti,anzisulagen-
te pit povera. Tanto ¢id & vere , quanto & certo .
che nen si esigea da aliri, che da quelli , ehe ven-
~ devano vimo a minuto. Chiungue il vendea all’ in-
§resso n’ era esente . Sieché i proprietart di vigne
vulla ne risentivano , ¢ nulla ancora le Comunita ,
- ele famiglie, che poteano comprarle a bette, men-
e tutti gli altri, vale a dire, tutteo il basso popo-
Uy I eui sono comprese le elassi pit utili della So-
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cieta , pagava | intera imposizione anche su d’ un:
sorso, che ne bevea. Dicasi lo stesso del cacio , d¢
salomi , e degli altri generi di grasce, che nulla
pagavano all’ingrosso, ed erano oltre modo aggra-
vati nello smercio a minuto, che vale a dire , ag-
gravavano que’ che avrebbero dovuto risparmiare ,

e risparmiavano que’, che avrebbero dovuto aggra-
vare . .

Ecco quali sono stati gl’ inconvenienti, che ren-
devano stentatissima la vita della povera gente, per -

cui I'inducevano a continue trasmigrazioni nelle
marine di Catanzaro , o di altra citta , onde n'é
avvenuto. nn vuoto sensibile nella popolazione
di ciascan comuue . Né la tanto decantata forza
espansiva delle imposizioni, per la quale si preten-
de , che queste tendone sempre a livellarsi, e che
finalmente dopo vari giri vadano a ricadere su le
terre , prima scaturigine della ricchezza , pud mai
rimediare agli enormi sconcerti,.che produce la lo-.
ro mal ragionata distribuzione.Gli operai non pos-
sono giammai ritrovare compenso alla carestia del
loro vivere nel maggior prezzo delle loro mano
d’ opera , ossia delle loro giornate, si perché sem-
pre prepondera la volonta de’ pit potenti , contra
cui non possono urtare ; si perché il valore della
loro opera non puo fissarsi oltre quello comune-
mente stabilito.

Conchindiamo dunque,che il pane, il quale ser-
ve alla plebe, dev'essere sempr’esente di ogni dazio;
questo ¢ la sua manna , che supplisce ad ogni sor-
1a di cibo, e ne consuma assai pit di quello , che
ne.consuma il ricco, perché mancante di fratti, di
Jegumi , di carni, e di pesci ; e perché ha maggior
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biscgno di nudrimento a proporzioue della fatiga’
maggiore, come si osserva ne'campagnuoli, ne'ma-
rinari, € nell’ altra gente di simil sorta. Per lo con-
trario non dovrebbero andare esenti di dazio i ge-
peri di lusso , come lo zucchero , il caffé, i profu-
mi , le manteche , e simili. Per tali motivi non si’
dovrebbe mai pit parlare di dazi , che si sonoim-
imposti per lo passato sopra i generi di prima ne-
cessita . o — ' o

EEPE

Car. XI.
Dell assise.

1l Sindaco , e Decurionato stabilisce il prezzo
2’ grani , agli olii , alle paste , a’ salumi , ed agli
altri generi di durevole consumo; mentre il Primo”
Eletto ¥ impone a' generi di’ breve durata , come
sono le carni, il pesce , gli ortaggi. Tal prezzo sta--
bilito & riconosciuto col nome di Assisa , ovvero
Meta . Questo sistema di fissare il prezzo a'gene-
ri ¢ ormai screditato presso le commercianti , ed
lluminate Nazioni di tatta Europa 3 ma fra noi &
tuttavia an infelice avanzo di que’ barbari tempi ,
in cui s'ignoravano finanche i principi della pubbli-
¢a Economia, e non sapevasi riparare un male,che
con un male maggiore. Si penso allora di porre un’
freno all’ avidita de’ venditori , che costituiscono
wna parte della Societd , e si produsse un infinito
moltiforme sconcerto nel tutto in generale . Egli &
omai divenuto un assioma , che la liberta éla sola
madre del commercio , e della ricchezza 5 mentre
Ycaratteri di’ questa utilissima liberta sono I indi-
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pendenza , la sicarezza , I’ uguagliapza. Intanto il
maledetto sistema dell’ assise tutti e tre nel tempo
stesso li conculca . Le assise , dice il celebre Mel-
chiorre Gioia, sono dannose a'venditori, se troppo
basse , & compratori, se troppo alte, inutili se giu-
sle, ineseguite in tult i casi , e solo_favorevoli alla

corruttela degl: esecutori della legge . Adunque il

primo mezzo ad iscemare, per guanto & possibile ,

il caro preczo de'generi, e de’commestibili.dovreb-

be essere la liberta indefinita del Joro cominercio,

cosicché ciascheduno petesse senza il menom’osta-

colo vendere, comperare, incaparrare; fare incette

di biade , trasportare i suoi generi in qualungue

paese , e riportarseli nel caso, chie non vi ritrovas~

s¢ il prezzo desiderato ; comperare all'ingrosso per
indi vendere a minato , e manipolare del pane di
quella forma , qualita , e peso , che erede pit con-
ducente a’ snoi interessi. Fraditanto tuttocio viene
conculcato dall’ insulso, e contraddittorio sistema
dell’ assise . E nno spettacolo commovente il vede-
re ne’ piccioli paesi un Pritwo Eletto , che s’ impa-
dronisce barbaramente del pane di un povero ven-
ditore , lo 1aglia in frasti, lo distribuisce agli aecat—
toni , mostrandosi generoso con F altrui danne, &
finisce la dolente scena con infliggere al veuditore
una multa non minore di carlini ventinove,la qua
le unita alla sofferta perdita del pame , soventeé
cagione della sua totale rnina.E perché tutto que-
sto? O perché quel pane siasi ritrovato fatto. dicat-
tivo framento , o perche scarso di qualche oacia
nel peso. Buon Dio quale assurdo ! E pernresso al
proprietario di vendere le sne biade warcie , muf-
fawc , corrove , ed a qualunque prezzo, e miswia,
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ed & poi proibito al panettiere,che le compra da lui
di manipolarle , e quindi ragguagliare il prezzo,ed
il peso del pane al costo, ed alla misura con cui le
ba comprato ? Qual altro assurdo non & mai quel-
lo, che il proprietario medesimo vende il suo gra-
no buono , o cattivo per quel prezzo , che meglio
gli aggrada ; e passando poi allo smercio del suo
vino , ancorché ottimo , deve costituirlo sotto I'ar-
bitrio del primo Eletto , e venderlo a tenore della
sua legge. Sono ambedue prodotti dello stesso pos-
sidente , ambedue provenienti da’ suoi fondi , per
ambedue ha gia pagato il tributo fondiario, in-
tanto I’ une , ancorché cattivo si vende liberamen-~
te,e I altro , sia pur ottimo , ¢ soggetto alle re-
strizioni della pubblica autoritd ? Il primo , cio¢,
il grano, quantunque genere di prima necessita , e
quindi di generale consumo, non viene onorato di
alcuna attenzione; ed il secondo, ciog, il vino, che
serve allubbriachezza di pochi dee poi éoffrire una
dittatoria censura ? Quale incoerenza non & mai il
vedere ne’nostri paesi la pubblica Amministrazione
intenta a stabilire il prezzo della carne , del pesce,
delle paste , di cui fanno uso i soli gentiluowini ,
che sono in picciol numero , e nulla poi curarsi
delle vettqvaglie , e delle civaie , che servono alla
classe piti indigente , e pitt numerosa del popolo ?

Faccciamo dunque fgrvidi voli per I' abolizione

el nocivo sistema delle assise, anche perché que-
ste sono di base al contratto cosi detto alla voce ,
4 cui derivano gravissime ingiustizie.




Cap. XIL

Del contraito alla voce.

Si & detto, che I'assise vengono fissate dagli am-
ministratori comunali per la vendita a minato , e
cosi ancora da essi si stabiliscono quelle per le der-
rate ne’ tempi delle rispettive raccolte, cive, quan-
do ve n’ ¢ la maggiore abbondanza , e questa fissa-
zione presso di noi si chiama poce. La voce degra-
ni , de’ legumi, e della seta si stabilisce ordinaria-
mente a mezzo agosto , quella del vino a’ principi .
di novembre , dell’ olio a gennaio ,‘e cosi degli al-
tri generi , quantunque v’ & qualche variazione ,
secondo le costumanze de’ diversi paesi . Allora
ritrovandosi raccolti tutt’ i generi suddetti , com-
parisce una certa abbondanza ;di cai il popolo
s  appaga, ed i piccoli proprietari sempre angustia-
ti dalla scyrsezza del denaro s'affrettano a veadere,
o a consegnare il genere antecedentemente venduto
cosicché I’ Autorita amministrativa,avendo sempre
in mira la soddisfazione del pubblico, usa qualche
moderazione nello stabilire la voce . Quindi dal
mese di agosto, in cui comincia la vendita della
nuova vettovaglia sino al mese di giugno dell'anno
veguente,si osserva un notabilissimo sbalzo ne’prez-
zi , sino ad ‘un terzo dippitt. Risalta da cid, che il
possidente, il quale profitterebbe di questo aumen-
to ( quanto dicesi delle vettovaglie valga ancora
per le altre merci ) , se avesse potuto trattenere il
suo genere , viene in vece a soffrirne grave disca-
pito, perché si riduce a doverlo poi ricomprare pet

uso proprio con I' accrescimento sopravvenuto al
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valore , ed a pagare pill care le giornate degli ope-
rai a proporzione del rincaramento "de’ viveri. Non
puo insomuma il possidente sussistere , né ricavare
alcun profito-dall’ agricoltura , se non rendendosi
egli stesso negoziante de’ prodotti de’ snoi fondi .
Cedendo questo gnadagno al negoziante per la con-
tinua premura del danaro, non puo coltivare beue
le sue campagne , né uscirne altrimenti , che con
perdita . v ,

Intanto il sistema- ordinario in Calabria &, che
quasi ogni possidente venda ad un mercante i snot
generi prima del ricolto, regolandosi il prezzo cou
la voce ,.la quale viene a stabilirsi nel tempo del
ricolto medesimo . Cosi Antonio , per esempio ,
vende a.Pietro una botte di olio in aprile per farne
la consegna nel Pprossimo gennaio , e questi gli an-
ucnpa upa somma al di sotto del prezzo, che quello
potra valere , come ducati 40 in vece di .60 . Nel
ricolto poi il vendltore dee consegnare la quantita
di olio obbligata, ed in mancanza pagarne il prez-
20 a seconda della voce . Questo & poco , perche
si suole aggiungere anche I’ interesse pel danaro an-
ticipato. In tal contratto la perdlta del venditore &
sensibile , perche , siccome si é detto , avanzando-
si la stagione, i prezzi vengono semprepil a rinca-
rare 5 oltracché I' usura vi campeggia , essendo
maggiori i gradi di probabilita pel compratore, che
pel venditore , quando lo debbono essere uoual: si
per I’ uno , che per!’ altro. :

Si & inventata ancora un’altra specie di contrat-
to,che consiste nel fissare il prezzo nell'epoca della
contrattazione, per cosi schivare la voce dipenden-
te dal voto del Sindaco,e Decurionato, i quali sono

13
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proprietari , ed alle volte anch’ essi indebitafi , per
cui hanio un interesse a fissarla a ribasso . Quindi
per evitare uno scoglio si & urtato in un-alro peg-
giore , e setupre a danno de’pia deboli , e de’ pia
bisognosi. o -
Visono poi de’ negozianti , che non s'inducono
mai ad anticipare neppure un carlino ;-ma sianno
alla vedetta per comprare i generi appena,che sono
raccolti, tirando sempre profitto dalla dura condi-
‘ziove della gente costituita in bisogno ye vi & anco-
ra chi compra senza cacciare affatto danaro , m
somministrando in vece al venditore genere . per ge-
nere.Cosi, per esempio,il negoziante da al vendto-
re una quauntita di viuo in luogo di contante.ll vino
‘costera ducati guattro , ed il negoziante : lo scoma
a ducati cinque. Il venditore stretto dalla necessita
si sottonette ad ogni dura condizione, e non poten-
do ottenere danaro si contenta di tutto . Riceve il
vino aducati-cinque pel prezzo dell’ alro vino ,
“ch’ egli stesso gli vende ad un ducato , e mezzo da
‘consegnarglielo nell” imminente antunno. Indi per
far moueta corre nello stesso momento alla piazza,
o ad ahro proprietario , erivende a tre quello.,
che gli si & passato a cinque . Ma spesso avviepe,
che il primo non scfire , che alri gli tolga di mano
'questo nuovo guadagno , e finalmente' acconsenti-
“sce di shorsare il denaro , ritenendo per tre ducati
1l suo vino medesimo , che con altra mano sconta
al prezzo di cinque . Insonyma in pari tempo si fa
“dello stesso suo genere venditore , e compratore .
Or vediamo adesso a quanto monti questa stra-
bccchevole usura . Paolu ha dato a Nicola il suo
‘ vinoin mosto per un ducalo , e mezgo . Nicola
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~dapo sette, o otto mesi lo rivende a Paolo per du-
» ducati einque . Vi guadagna dunque tre ducati ,
e mezzo . Lo stesso Paolo , che lo prende per la
sola premura di far danare , lo rilascia al medesi-
mo, senza neppure vederlo, per tre ducati,e guesti
ha gid aumentato il sno profitto sino a ducati cin-
que , e mezzo ; mentre nel tempo stesso ha gix in-
cettato la nnova mercanzia dell’anno veguente an-
che da Paolo pel prezzo di alera ducato uno , e
mezzo ka salma. Paolo.dungue ha ortenuto final-
mente tre ducati, e confessa a Nicola d’ averne ri-
cevato cinque in prezzo di tanto mosto da conse-
gnarlo in settembre, alla ragione dello stesso dnca-
to uno , e mezzo per salma., val quanto dire, che
per gli stessi ducati cingne gid prezzo fittizio (i
vna salma di vino,. ne ha venduto a Nicola .tre sal-
me , ed un terzo dell’ anno segnente ; ma i cinque.
ducati essendo prezzo di una sola salma, ne segna,
che Nieola con nna salma in un anne compra tre
salme , ed un terzo , cioé¢, con un ducato e mez-
20 acquista ¢inque ducati. Laseiamo il mezzo dn=
€ato per spese , magazzino , ed altro , sempre re-
stano tre ducati sopra .due, che imparta il 159
per 100 nel solo primo anne.

Nel secondo anno poi , siccome: col valore di
naa salma ne ha obbligato tre, ed unterzo, an-
eorché uesto lerzo si lasci., trovasi sempre tripli-
cato il capitale, e eol eapitale anche i fratti.Laon-~ .
de 100 ducati a eapo di due anni formando uno
spavantevole amatocismo,importeranno ducati 450
di gnadagno.su le spalle del solo. possidente , che
perde altrettanto di quanto gnadagna. il mercante.
Quindi pell’ aino stesso della’ vendita , secondo
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questo contratto detto da’ Giuristi quaestus mo-
hatrae , il venditore rimette ducati 50 del suo so-
pra 100 di pr zze effettivo, che ha ricevuto dal
mercante . Sieche il genere da lui venduto non so-
lo non gli apporta luero di capitale , ma discapito
di effeuiva perdita , che nel corso di pit anni ad-
diviene incalcolabile, ed & pel pussidente una quan-
titd negativa. o : ' ,
Intanto quel vino , ch’ egli obbliga ha per lui
stesso un valore intrinseco , risaltante dalle spese
di coltura , dal capitale impiegato nella c -mpra
del terreno , e da alire operazioni agrarie , e que-
sta grave perdila si riunisce all’ alira gia accenna-
ta, per cuii frottidella propria terra altro non so-
no , che un mezzo distruttivo per andare in ruina
i proprietari , e I’ agicoltura. Per supplire poi alle
esorbitanti obbligazioni , che si contraggono da
proprietario si ricorre al mezzo di sforzare le vi-
gne , per dare I' uve in maggior quantita j quindi
ne viene , che la proprieta 1n pochi anni isterili-
sce , ed il possidente soppraccarico semprepii di
oblligazioni, perde finalmente il bilancio dell’ in-
troito,e dell'esito ;°per cui le famiglie pia ben costi-
tuite si riducono all’ estrema miseria.
Cagione di cosiffatti illeciti contratti , e sangui-
- nolente usure & senza fallo la mancanza di un Ban-
co di sconto , e I'imposizione dell’ assise inesau-
sta sorgente di monopoli , e difrodi . Né vale it
dire , che sebbene con tal sistema s’ impoverisco~
no i proprietari ; pure il danaro si mette in circo-
lazione, perché il guadagno cede a profitio de’mer-
canti ; Questa medesima traslazione di ricchezza
dalle maui del possidente in quelle del negoziaute
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'é in s& stessa peruiciosissima ; poiché toglie i mezzi

~dicoltivare le terre a coloro , che le posseggono , e
trasferisce il danaroin potere del trafficante , che
non ne possiede j oltreché ¢ da ricordarsi, che il
vero ripariitore della ricchezza ¢ il solo proprieta-
rio , a cartco del quale vivono gli artisti, gli agri-
coltori , i professori di ogni scienza:, ed anche i
Chiesastici. Frattanto la massa del numerario sein-
prepitt si diminuisce , i venditori s’ accrescono , il
numero de’ compratori & sproporzionato ', le cam-
Pagne sono neglette, ed il commercio si sofferma.
Tutti questi sconcerti si possono piuttosto imma-
ginare , che descrivere , e bisognerebbe osservarli

co' propri occhi sopra lwogo, per restarne con- -

vimo .
Car.- XIIL

Del commercio esterno.

La Natura ha dato agli uomini diversi bisogni ,
che richiedono I opera scambievole per restar sod-
disfatti , e che han dato lnogo alla permuta delle
cuse relativaiuente superflue , onde ha avuto ori-
gine il commercio, ed insieme quella reciproca
dipendenza si de’singoli, che delle Nazioni, la qua-
le formo fin da principio la civile dociet§ , ed ora
di tuuo il mondo conosciuto forma, per mezzo
della navigazione , una sola repubbff®a.

Questo commercio vile presso gli antichi Roma-
ni, i Corciresi , ed i Cartaginesi, & ormai divenu-
lo il pregio, e lo scopo principale di tutte le Po-
lenze Europee , ed ¢ stato cagione delle pia famo-

Iy
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se guerre del caduto secolo . Non & dunque pitd
caso d'andargli contro, ma bensi d’animarlo quanlo
pia é possibile, mettendo a profitto con I industria

1 doni della Natara.
- Qualunque Nazione, e gualunque Provincia pué

sottoporre ad esatto calcolo lo stato , in eui ritrova-
si, intavolando il piano delle sue annuali pernute.
Quando il valore di quello ch’ estrae supera il valo-
re di quello , che introduce , alfora la sna sicchezza
€ in ragion diretta del superftuo,che rimane;se le sue
conpre pareggiano le sue vendite sta allora in equi-
librio 3 se peré le compre eccedono il valor delle
vendite , la Nazione in tal caso s © la Provineia
€ gia povera , ed il suo commereio passivo, e ro-

. Viooso. '

L’ abbandone delle terre » I assiderazione del-
I industrie , ed i vizi dellF interno commercio mo-
strano , che la Calabria ¢ da riporsi in gnest ultima
classe , non avendo superflnitd di prodossi , all’ jo-
fuori d’ una certa qnantita di olio , e di seta, che
anche rimane in ristagno per ke difficolex di trapor-
1o , e di navigazione . Le mancano. pereio i capita-
b suflicicienti per intelaiare un utile eommercio con
gli strapieri . Bisoguerebbe dungue accrescere la
somma delle proprie produzieni, per istabilire un ra-
mo d’ introito compensativo alla somma dell esito,
© per alleggerire almeno la. pecessita delle compre
aliene . Ma non essendo questa l'opera del momen-
to, come queM®, che dipende dal risargimento del-
Vindustrie , e dagli seavi delle miniere, siecome si
€ detto di soprajsarebbe mighior consiglio di restrin-
gere il nostro esteriore € mmercio, alineno per ara,
nel solo alie ; ¢ nella seta , e sq questi due artieok
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porre ogni diligerrza , perché si rianimi il loro traf-
Noi abbondiamo di olio, ed intanto questo &
scarso nella massa del popolo , né dalla sua estra<
eione s’ introduce fra noi una gran quantita di nu-
merario . Dounde mai proviene una siffatta contrad-
dizione ? g : L
L' olio scarseggia nella . popolazione , perché
moltissimi ne-sono gli ineettatori , i quali anche
prina del maturo, hanno tutta la premura di com-
prarlo,siccome abbiamo detto nel Cap.XII.Quin-
di ridotto nelle wani di pochi, viene quasi-a man~ -
carne il necessario consumo al resto del popolo .
Gl incettatori , ed i ricchi proprietari neppure poi
v.introducono gran quantita di danaro , attesi gli
esorbitanti dispendi,a cai vanno incontro nel ma-
neggio-di questo negozio. - S .
Quando gli oli nelle spedizioni, che si fanno per
Napoli, pagano circa ducati 15 di dazio per ogni
botte , ducati 2 di trasporto al lido di mare, du-
cati 3 di nolo, e.I' uno di assicurazione, ed il due
per 100 di provvisione, vengono a pagare quasi il
terzo del loro valore.Si aggiungano le spese agrarie,
quelle di manifattura per lo stesso prodotto, la cui
Planta va soggetta a moltissime disgrazie , e la rac- -
tolta & ordinariamente interrotta da due anni di-
sterilita j gl'interessi pel capitale impiegato al fondo
 fustico , 1 latrocini inevitabili nella campagna , le
- Teste inesigibili de’ coloni ; e ritrov@ssi , che la
porzione del proprietario ¢ talvolta uguale ad una
{uantita negativa; molto pitt quando la carica non
¢ universale, ovvero ¢ stata copiosa presso altri po-
poli comnercianti. - - :

S
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K iofallibile , che il negozio non ben mgo!ah#

de’ privati nuoce spesso al traffico in generale, co~

me |’ acqua , che dividesi in cento rami , si perde}

inatilmente j laddove unita formerebbe un finme
reale . [ piccioli negozianti di aull’ altro s’incarica-
no , che del loco maggior gnadagno., e percio ora
scemano , ora esagerano |’ abboundanza d¢' pradot-
ti , secondo lor torna pia a conto, lo che pregiu-
dica al’ insieine. del commercio. L mancanza in-
maginaria partorisce gli stessi funesti effetti , che
partorircbbe la mancanza effettiva , specialmente
presso il popolo disposto sempre ad atterrirsi al so-
lo aspeuto del fantasma della carestia . Quindi la
base principale di un negozio wantaggioso ¢ il cal-
colo , per quanto si puo esatto, del genere, che
vuolsi permatare . Questo calcolo non & mai veri-
ficabile fra noi, che manchiamo di un luogo da ser-
vire al deposito de’ nostri oli . In tatta la ben lun-
ga costiera del Ionio non abbiamo un caricatoio,
né magazzini , ué piazze olearee. o
Tutt's Governi ¢i danpo I'esempio di simili piaz-
ze mercantili stabilite ne’siti pit opportuni, e co-
nosciute col nome di scale di commercio . Quanti
vantaggi non pe risultano ? Si evitano gli oscuri
monopoli degli avidi piccioli proprietari, de” qua-
li per altro sarebbe maggiore il profitto; poiché po-

trebbero in ogni tempo esitare la loro merce , ri-

cavandone all’ ingrosso un lucro assai pit conside-
revule , .che @u possono sperare nelle vendite alla

spicciolata , non mai sufficienti a coprire un iotero

carico , né a fare , che s intraprendesse espressa-
mente un viaggio. Resterebbe inoltre sempre in li-
beita di estrarla a proprio coito, e la spesa del ua-
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sporlo sino al luogo dell’emporio sarebbe poi com=
pensata nel maggior risparmio del nolo, nella mag-
gior sollecitudine, nell'opportunita, e nel concorse
de' legni sempre pronti alla vela.

Ne' lidi aperti, ed arenosi , come sono i nostri,
I accesso delle barche, specialmente nell'inverno,
¢difficilissimo , né.in tott’ i tempi si possono pel
tragitto de’ fiumi effettnare i trasporti per terra. E
quand’ anche vi giunga qualche bastimento nell’in-
verno , guanto tempo questo deve aspettare’, e
con gnal pericolo in spiagge esposte senza verun ri-
]ﬁaru, ¢ ricovero, per formare il suo-pieno carico ?

ase gli oli nella stagione piu favorevole , e col
maggior comodo de’proprietari si venissero a ripor-
re nello stabilito emporio ; allora sarebbero gia as+
sicurati , e la partepiu difficile del viaggio si con=
sidererebbe gia fatta . Cosi le ricerche potrebbero
comodamente soddisfarsi, e non perdersi quelle oc-
casioni , di cui non approfittando sul momento ,
fuggono per non mai forse pit ritornare. Cosi po-
trebbesi intraprendere un commercio pit lontano,
e per conseguenza pil lucroso , o almeno riprende-
re quello ch’ ebbimo una volta co’ Genovesi, e con
I' Isole lonie . Cosi vi potrebbe essere nelle nostre
marine un richiamo di legni , e questi approdan-
dovi carichi, introdurrebbero altri prodotti a noi
vecessari, e percid stabilirebbero nuovi capi di ne-
gozio.Cosi.insemma noi ci esenteremmo dalla du-
ra dipendenza de’ mercanti napolitani (giacché Na-
poli & il Finisterre del nostro commercio), che so-
no divenuti i nostri sensali , aggravandoci in un
modo incredibile di spese ; oltre i loro fallimenti,
the sperimentiamo pur troppo frequenti, i quali av-

4
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volgono ancor nel loro vortice le - nostre - fortune:

Questo sistema .di concentrazione lunge di esse-
re pernicioso al traffico , riuscirebbe sommamente
proficuo , perché la quantita degli oli esposta agli
occhi di tutti assicura i piu timidi,e da i mezzi per
regolarne I’esito.Una sola obbiezione mi si potreb-
be fare , e la voglio sciogliere . Si potrebbe dire,
che il timore de’ contrabbandi , che ha vietato si+
nora la costruzione de’'magazzini uvelle spiagge ma-
rittime , ed ha rigettato le dimande di coloro, che
volevano costruirli, & on motivo permanente, che
si oppone a siffatto disegno . A questo io rispondo,
che con le accurate cautele si puoallontanare da ta-
1i luoghi il contrabbando. Quando i magazzini so~
Bo tutt’ uniti nel sito del -caricamento: guando non
si possono aprire senza | intervento degli ufficiali
di dogana : quando questi tengono conto degli o-
1i , che vi si ripongono, e si estraggono, cessa ogni
timore per parte de’ negozianti . Vi resta solo quel-
lo , che potrebbe nascere dal canto degl’ impiega-
ti ; ma per questo non v’ & altro rimedio , che ba-
dare alla buona scelta di essi., perché quando so-
no infidi,e corruttibili,il sono del pari nella spiag-
gia piu deserta della Calabria , -che nella barriera

“pur troppo frequentata di Napoli.

Meno imbarazzante , e pericoloso .& per noi il
negozio. della seta ; essendo questa una merce di
non difficile trasporto , non soggetta a tanti scapi-
ti, e rischi, e su cuinon gravita un dazio. Il per-
che basterebbe solamente ravvivare I' industria se-
rica , siccome si é detto nel Cap. VII. di questa
parte, per dargli un allargamento, e non rimanersi
ristretto fra i cancelli dell’ arbitrio napolitano . Le
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‘mostre sete , intese in commercio col nome di pia-
ne-, sono destinate per la seta da cucire ; ma mi=
gliorandosi il loro filojed aumentandosene la quan=-
tita , potrebbere coprire questo articolo , e servire
a qualche altro non meno interessante . Uno degli
ostacoli , che ha finora allaeeiato il commercio, &
stata I’ imposizione de’ pesanti moltiplici dazi.Per-
¢id non. sard male a proposito di fare qui ¢ualche:
esservazione su questo particolare .
- Per principio d’ Economia tutt’ i diritti, e tutte
Je gravezze su I estrazioni sono viziosi; perché I'e~
straregnazione bisogna,che non resti mai interrotta,.
acciocche | introito sia continuo. Laonde ogni pae-
se deve quanto pit pud agevolarla. L’ Inghilterra
va debitrice de’ progressi della sua agricoltura alla
savia legge , che nell’ estrazione de’ cereali stabili~
va h gratificazione proporzionatamente alla quan-
tita. L’ Olanda, che vede certamente pit chiaro
delle ahtre nazioni nelle materie di commercio ,.
quando gemeva in un’ orribile pennria , non volle:
mai indursi a proibire I’ estrazione de’ framenti , e
mentre i} popolo famelico desiderava it pane, net
porte d’ Amsterdam: si facevano degl’ imbarchi di
grano per altrove. Pare, che ancor noi cominciamo-
a prevalerci di gueste commerciali teoriche, e su
proposizione del Ministro di Agricoltura, e
Commercio abbiamo veduto un decreto in data
de’ 27 aprile del corrente anno 1848, con eui sk
sospende il divieto dell'esportazione del grano per
Yestero. -
Ma perquanto nuoce alcommercio ildazio nell'es
trazione, per altrettantogli-nuoce la soverchia indul-
genza nell’ immissione. Intendo pero- di que’ geueri,,
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che si hanno,o si possono avere nel proprie paese,e
che si fanno venirdi fuori,perchtdi miglior qualita,
o di miglior mercato. Il saggio legislatore ha ne’da-
zi lo stimolo piu forte per iscuotere in simili casi il
torpore nazionale ; poiché aggravando d’ imposta
quella merce, che potendosi avere nel proprio re-
gno si cerchi_altronde ; gia toglie da una parte il
potente allettativo. del risparmio, e percio facili-
tando lo spaccio del genere patrio , sprona ' inda-
striae lo'perfeziona: cosi rimuove ancora il secondo
motivo della miglior qualita,che ¢ invita ad acqni-
starcelo dallo straniero.Non vale pero la stessa teo-
rica per gli altri generi, che non producendosi tra
noi, ed essendoci necessari, fa d’'uopo procacciarli
di fuori, poiché anche questi, come sarebhero lo
zucchero (1), il caffe, gli arowmi, ed altri, meritano
d’ essere risparmiati , per allettare con le franchi-
gie i negozianti , e trasportarli immediatamnente
ne’ uostri porti, per cosi pagarli ad un discreto co-
sto, cio che non sarebbe, avendoli di seconda, o di
terza mano . :

Su questi principi dovrebbero essere regolati i.
dazi dell’ immissione , lo che parmi di non csser-
si finora serbato ; per cui si & dato luogo alla fro-
de , ed a’ contrabbandi . Una legge , che ha biso-
gno della fraudolenza per esser¢ men dura, ed una
proibizione, che ricorre al contrabbando, per esse-
re meno nociva, deve dirsi molto viziosa in sé stes-
sa, e perci0 merita una legittima moderazione
del Governo. I contrabbandi per lo pit de-

(1) Che lo zucchero siasi coltivato nella nostra Calabria sino alla
meta dello scorso secolo & a tutli notissimo ; e visi potrebbe un’ altra

volta introdurre la sua coltura, siccome mi trovo d aver diwosirato
in una mia dissertazioue. '
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' rivanc dall’ eccessivo dazio 3 laonde minorandosi
questo ad un segno , cho venisse a corrispondere
alle spese-, a’ regali, ed al pericolo del contrabban-
dista , costui s’ asterrebbe di porsi a rischio , e sa=
rebbe ubbidiente alla legge. a
I wolti, ed infedeli impiegati doganali hanno
ancor essi contribuito alla rovina della nostra Fi-
nanza , e del nostro Commerciv. Questi , oltre
che aggravano il pubblico Erario co’ loro soldi , lo
dilaniano molto pit con le loro frodi ; sapendosi
benissimo , che siffatt’ impieghi sono meno ambiti
per la loro mercede , che per I' opportunita di fa-
re inonesto traffico degl’interessi dello Stato. Suno
poi tante , e tali le angarie , e le inumanita che
commeltono , e tante lestorsioni, e le regalie, che
sfacciatamente pretendono , anche quando la mer-
ce si trova spedita nella piu perfetia regola ; che i
commercianti s'indispongono , e si alienano dal fa-
re operazioni in dogana.
~ Volendosi dunque promuovere la floridezza del
nostro esterno commercio 3 sarebbe d’ uvopo pria
di tutto stabilire i diversi dazi con un sistema pi
ragionevole , e meno pesante ; ed ogni imposizio-
ne , siccome cape nel mio giudizio , non dovreb-
L' essere fissa, e perpetna, ma variabile secondo le
ricerche , e le circostanze . Si dovrebbero poi sce-
gliere gI’ impiegati fra i piti onesti , e coscienziosis
al che pare, che ormai si vada provvedendo con le-
ultime disposizioni emesse su questo obbietto dal
Ministro delle Finanze . Fin qui g interessi della
Calabria sono indivisibili con quelli dell’ intero Re-
gno ; ma per essa particolarmente sarebbe della
pia alta importanza di fissare vari siti comodi , ed
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opportuni per la riunione delle merci ; lo che solo
anche hasterebbe per farle avere un commereio e-
sterno , il coi mancamento si pud contare tra le
prime cagioni della sua decadenza, e della saa po-
verla . : o

Car. XIV. |
Dclla navigazione.

Vi sono alcune nazioni, le qnali senza avere
nelle loro terre delle derrate proprie da permuta-
re , suppliscono all’ avarizia della Natova con la
speculazione, e con l'ingegno. Esse pongono a pre-
fitto la loro situazione ; giacché bisogna , che go-
dano il vantaggio del vicino mare , facendo i sen-
sali delle altre nazioni. Tali sono gli Olandesi, che
locano I’ opera al commercio , come gli Svizzeri
alla guerra. La loro ricchezza é in gran parte fon-
data su I’ inerzia altrai . Si aggiunge il credito, il
cui valore immaginario prevale nell’ attuale sistema
anche talvolta. al valore reale , ed agevola non po-
co la rapidita de’ negoziati . Per lo che la naviga-
zione corre la stessa sorte del commcrcio. .

Noi vediamo nella storia quanto erano floride le
nostre antiche Repubbliche italiane , specialmen-
te la Veneta , e la Ligure per un tal commercio di
economia.Esse da Costantinopoli,e da Alessandria,
prima di scoprirsi il Capo di Buona speranza, tra=
sportavano per tutta Europa co’ loro legni le mer-
ci provenienti dall’ Asia , e dall’ Indie.

Tra noi perd ogni piccolo commercio bisogna ,
che si faccia con le navi straniere . Tutta la nostra
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marina sul Tirreno consiste in poche barche pesca~
reccie , e poche tartane del Pizzo, e della riviera
di Reggio. Sul lonio poi, tolta qualche feluca di
Cotrone, non vi sono altre barche. Qual commer-
cio dunque possiamo noi mantenere,se non abbia-
mo un solo negoziante, o un sol legno di trasporto?
Quale barbarie , che per lo smaltimento delle no-
sire produzioni si debbano attendere le ricerche ,
e le commissioni de’ nauseosi Napolitani, che pro-
fitano scandalosamente della nostra disgrazia , e
non paghi di avere soggetto al loro arbitrie il no-
stro ccmercio , lo gravano in oltre della spesa
del nolo ! Quale sventura di non poter trasportare
co'nostri legni quel che ci manca, o ci soverchia?

Mancando la navigazione , manca altresi la si-
tuazione di un gran npumero di gente , che s’ im=
piegherebbe vella marina . Si dird, che pella scar-
sezza presente di popolazione non vi sarebbe dove
prendere i marinai; ma egli & votissimo,che il con-
sumo & sempre la principale causa operatrice alla
riproduzione, per cui anche le stesse guerre, come
opinano alcuni Politici , piuttosto accrescono, che
minorano la popolazione 3 tanto pit,che la naviga-
zione & per sé stessa favoreyole all’aumento del po=
polo, il quale dee crescere , siccome crescouo i
mezzi da sussistere . L’ isola di Procida , Molfet-
la, e Giovenazzo nella Puglia , ed il Pizzo fra noi
debbono interamente alla navigazione I accresci-
mento de’loro cittadini. Noi per altro non preten-
deremmo intraprendere que’, lunghi viaggi di ma-
re, che ad onta di qualunque ingegnoso argomen-
to, crediamo scmpre funesti alla specie umana. I
nostri desideri sono limitati a quel tanto, che ba-
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sterebbe per I'utile particolare del nostro commera
cio. Tanti torzoni, che vestono la divisa della pi-
grizia, tanti ladroncelli, che infestano i paesi, e le
campagne, e tanti mendici, che languiscono per le
strade potrebbero col remo in mauo esserci utili,
(juanto ci sono presentemente d’ aggravio. '
- Quale vergngna, e quale disgrazia non & la no-
stra, che meutre noi provvediamo a tutto il Regno
di legname per la costruzione delle navi da com-
mercio, e da guerra, con quello, che abbondante-
mente ci somwinistra la Sila, noi imtanto siam
privi anche delle piccole barche da pesca ? " Qna-
le obbietto di comnpassione non € mai |’ estesissima
nostra ionia riviera, dove un tempo le numerose
squadre cartaginesi , greche, e romane trovarono
securo ricovero ; ed ora passano interi mesi senza
che vi si veda unsol brigantino ? Edin veritd come
vi potrebbero approdare de’ legni, se non abbiamo
né porti, né carricatoi, né negozianti, né magazzi-
ni? Non v’ é un sito comodo da tirare a secco le
navi, né artefici, né calafati,né macchine per risto-
rarle ; e quelle poche spiagge, dove attualmente si
ricovera (ualche legno , sono cosi mal secure,che
neppure garentiscono dall’ impeto de’ marosi quelle
pavi che stanno tirate sul lido j come avvenue po-
chi anni addietro in 8. Maria di Soverato , dove su
I’.arena si perdé un legno carico di olio, che atten-
deva il buon tempo per vararsi.

- Il porto di Cotrone sarebbe d’ assoluta necessitd

r tutto il mare ionio ; e questa essendo stata co-
nosciuta anche dal eaduto.Governo,se n’ordino nont
ha guari il rifacimento, assegnandovi la spesa di sel
mila ducati I anno. Se ne cominciarono i lavori, €
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¥ prosegirirond, se non vado errato, per tre anni-}
ma quelli fatti in un anno si ritrovavano distrutti
nell’ altro. Per questo se ne abbandono I impresa ,
laquale non servi ad altro , che a buttare diciotto
mila ducati nel fondo di quel mare ; cié , che non
sarebbe avvenuto, sé®si fosse pensato di fare la spe-
sa tutta ad un colpo, come si dovrebbe fare, se atte-
sa la somma necessita di quel porto, si volesse re~
stituire alla navigazione degli antichi tempi. La co-
struzione di questo , .& di qualche altro porto , ci’
darebbe anche il vantaggio della navigazione a va-
pore 3 la-cui mancanza ¢ stato sinora I’ unico ostas
colo, che I’ ha impedita.

Provveduto al bisogno de’porti, si dovrebbe pen~
sare a stabilire delle scuole nautiche ne’ luoghi, in
cui gli abitanti hanno I opportunita , ed il gemo
per la navngazxone. Fra questi dovrebbero tra’ pri-
Dii essete compresi Conone, Soxerato, S. Andrea,
Roccella,Siderno suk ionio § e Pizzo, Tropea, Glo-
a, C.«lona, Reggto sul tirreno.

Per dare poi occnpazione all’ aumento della pa-
tria marina, potrebbe bastare I’ attuale nostro com-
mercio , quantunque ristrettissimo. Se questo si
facesse con le nostre navi,sarebbe senza fallo baste-
. vole, per dare un movimento alle arti, per nudrire
moltissima gente, e per. fare entrare, e non uscire
molta quantita di danaro. Quandoi tragporti sono
solleciti , e securi , facilmente si animano , e siac-
erescono le produziani.

Da ultimo si potrebbe opporre la poverth della
nostra provincia incapace a sostenere la spesa , ch’
esige la costruttura delle navi , il loro mantenimen-
o, ¢ la provvigione degli attrezzi . Ma per usci-

15
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re dalla, povertd , ed avviarsi verso la ricchezzs, la
uale & necessaria ancora al commercio , alle arti ,
all’ agricoltura , non bisogna abbandonarsi intera-
mente al Governe, da cui per I’ ordinario la nazio-
ne non pno essere aiutata col danaro ,ma bensi col
rimovimento degli ostacoli , con la gnida , e con
I’ incoraggiamento . Fa quindi mestiere , chei rie-
chi rivolgano le lore mire, ed impieghino i luro
capitali al traffico del mare ; cui dovrebbero con-
correre anche i meno agiati ¢on le loro ristette fi-
nanze , formando societd di azionisti. Bisogna in-
sonuna cominciare; perché il cominciamento equi-
vale alla meta dell’ intrapresa . Quale non sarehbe
13 stultizia, di colui , che ritrovandosi sventurata-
menle caduto in un profondo fosso , aspeuti chi gh
appicchi le ali agli omeri per useirne a. volo , anzi-
ché arrampicandosi. tentarne da per sé stesso I'usci-
t1a ? Tutte le cittd , provincie , e regni , che sono
ormai in altissima riputazione di marittimo com-
mercio, cominciarono dall’ essere peveri, e forse la
poverth , e la mancanza di tutto ¢ stato loro un
{orte stimolo per salire all’ apice della presente ric-
chezea. . , - ' ‘
Seguitiamo dungque ancor noi il loro.esempio,
e mentre coltiviamo la terra , volgiame ancora -
¥ occhio , e I altenzione al mare , che quasi da o-
gni parte ci circonda, e ¢ invita ad aprirci per es-
so il varco alle altre nazioni, ch’ amano scambiare
i nostri co’ loro prodotti. '

]
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. - -Car. XV.

. Dclla poverta de pa?rr"mohc‘ comunali .

~ Siccome tatti gl individui della Societd risen-
tono i vantaggi del pubblico Erario, cosi tutti sof-
frono i danni della sua povertd . I ohbietto dellg
(Casse comunali ammini-trate da’ pubblici ufficia-
li & gnello di alleviare i cittadini dalle comuni spe-
se necessarie , di mantenere , e adornare il paese,
ola citta , incivilire , e dirigere i costnmi, soccor-
rere gl infelici, e sostenerei dritti municipali, che
proteggono la regolata liberta della popolazione .
Ma queste Casse nella Calabria si trovano sempre
vuote ; né i civici patrimoni giungono mai a riem -
pitle. Se dagli effetti si possono argomentare le cau -
se , basta dare un’ occhiata all’ esteriore de’ nostri
paesi , per rinaner convinto dell’ impoverimeato
de fondi comunali. , ' '
Non dico ic gia , che quasi tutt’ i piccioli paesi
presentano un’ aspetto di tante scitiche capanne di-
sordinatamente aggruppate , senza strade interue .,
senza una piazza, con una rozza e sucida fontana,
e con una Chiesa indegna del sagro cultu, e che
nieriterebbe meglio il nowe di porcile. Ma parlan-
do anche de’ pin grandi paesi, spesso in (uesti av-
viene , che quando vada a ruina aua casa in" quat- "
che pubblico sito , ed il padrove non stia in grado
di ristorarla , 1a Cassa comunale manca di danaro
per comprarla , e Fifrabbricarla a sue spese; e per-
¢i0 resta vergognosamente demolita , ingoinbrando
co' calcinacci il passaggio,e minacciando con le ca-
denti mura le altre vicine case , ¢ le vite degli a-



11%
bitanti . Si fabbrica poi a capriccio senzaché 1" Ur-
bana Polizia prenda la menoma ingerenza’; né mai
un Corpo municipale ha potuto comprare per sé
le molte orride, e vilissime causuccie abitate dal pia
sucido squallore, e dalla pia stomachevole mendi-
citd , che infetta 'I' aria , e produce delle malat-

‘tie , per quindi alzarvi le fabbriche , e ridurle a
€ase regolari ; cosicché potesse poi affitarle a suo
conto , ¢ ricavarne una rendita . Niun paese infine
¢ stato mai nel caso di edificarsi di pianta una ca-
sa comunale , ed i vari Gomuui, che compongous
un ciicondario non banno potuto ceucorrere alla
spesa per la fabbrica di una competente prigione
nel capo-luogo.

Le strade sono generalinente in tatt’ i paesi as-
sai strette ’ meguah , tortuose , non laslrlcate, ed
in alcani punti catiivainente selciate . Quindi av-’
viene, che si rendano leuti di fiumi in tempo di
piogge , le quali non trovando scolatoi , ove di<
scaricarsi , scorrono secondo la naturale penden-
za ; e ad ogni pnogglarella formasi dove un fiame,

“dove un lago 5 molto pitt , che la povera gente
butta in mezzo alle pubbliche strade le immondez-
ze , non raccolte poi per concime , e cosi fra que*
ste , e la polvere del terreno non lastricato impa'-
stasi dapertutto un fango schifoso , puzzolente )
pestifero . Tali essendo le strade interne , puo o=
gnuno ﬁgurars: come sieno l'gsterne, per dove non
pur gli vomini, m"ancora le capre corrono peruO-
lo di rompersi le gambe.

Or non potendo i Comuni sypplire al necessa-
rio potranno poi prendbre di mira I’ utile , ed il
voluttuoso ? Non si aspetti dunque di vedere ne'

|
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paesi di Calabria un pubblico edificio ben archi-

_leltato, non una fontana magmifica, non una Chie-

sa decente, non piazze ampie abbastanza, non un’
amena passeggiata , cose tutle, le quali non do-
vrebbero mancare ad ogui luogo del mondo ;, che
porti il nome di paese.

.Se il materiale d¢ paesi resta cosi abbandonato
per Iindigenza delle Casse comunali , che sara poi
dell’ intrinseca Polizia ? Il territorio patrimoniale
di ciuscun Comune pessimamente messo a coltara
non di quasi la quantita delle vettovaglie necessa-
rie al consumo dell’ intera popolazione. Se il com-
mercio noun fosse incatenato da mille ostacoli, sic-
come abbiamo veduto , poco cid importerebbe al
magistrato ‘municipale j giacché secondo la teorica
de' pit profondi Economisti cosi ben rilevata dal-
l'immortale nostro Abbate Genovesi , con quella
sola massima del si lasci fare , e si lasci passare §
provvedesi a titto , e non possono mai mancare,
quando regna la libertd , i generi, dicui ha biso-
gno un paese. Ma venendo meno i prodotti comu-
nali, ed essendo inceppato il commercio , si cor-
re rischio , specialmente negli anni di scarsezza ,
che la popolazione resti preda miserabile della fa-
me . Cio che non potrebbe “accadere , -se nel Co-
mune vi fosse del danaro, per farsi a tempo pro-
prio dell’ incette con la maggior convenienza , e
risparmio possibile . Oltrecio quante opere di be-
ncficenza , quante utili fondazioni, quanti soccor-
si all’ agricoltura, ed alla mendicita non si potreb-
bero avere in ogni {omune , se fosse nel caso di
serhare in eiascnn’ anno una superfluitd delle soe
rendite ? Ma nulla di tutto questo vedesi ne’ nostri
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paesi , € quindi la poverta della pubblica Cas-
sa influisce alla poverta de’ pmlwulan . Restaci
ora a vedere come , e per qua’ motivi i civici pa-
trimoni siansi ridotti a queést'estremita, da cai tan-
ta decadenza deriva.

- Car. XVI.

Dclle cagioni della porerta de’ patrimont
comunali .

.
Le cagioni della povertd de’ Comunali patrimo-
ni, per cui principalmente € ridotta la Calabria uno
scheletro esingue , sono alcune negative » ed altre
])osm\e . Per le prime i Comuni non esigono 10,
¢he dovrebbero Iegl(lunaneme esigere 5 e per le se-
conde pagano cio , che non doviel. bem pagare. -
La primsa delle caglom negative consiste nelle
usurpazioni fatte a’ fondi comunali, per opera di
talani particolari , per cui tali fondi ritagliati a po-

.CO a ]’)0( 0, ovvero ()LCllI)a(l in grandl [)Ol’ZlOﬂl, SO~

no o1mai rimasti sproporzionati , e in nulla cor-

|¢pondenn a’ bisogni della popolazione. Ecco per-
cio la necessita non solo di rivendicare siffatti us
sunpan Leni 3 m’ ancora di devenirsi ad un nuo-
vo rlparumenlo territoriale a ploporzmne del ri-
spettivo numero degli abitanti di ciascun Comune.
A questo s aggiunge lo spoglio di alcuni driwi,
cbe hanno sofferto non pochi Comuni o per igno-
ranza , o per negligenza , o per malizia de’ pa sa-
ti  Amministratori , la cui reintegrazione & a-
desso riclamaia dalla legge non meno , che dalla
l‘ﬂglone .
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~ 'In"fatti’, che tutte le Universit sieno restitui-
‘hili y ¥ ha deciso senza opposizione anche la bar-
bara ginrisprudenza de’ nostri antichi Dottori ; e

che un Amministratore , ed anche una generazio--

ne non p.ssa far de’patti per togliere dritto , o li-
berta alle generazioni successive , I" ha deciso la
pit sana filosofia 5 che dilucidando i non ben co-
nosciuti diritti dell’ womo, ba dimostrato ad evi-
denza , come idritti, e laliberta a lui esscnziale
non possono ricevere ingiuria dall’ ignoranza, dal-
Pincuria, o da’ patti antecedentemente stabiliti da
yersone , che non conosciamo., per cui F'uomo na-.
scendo al mondo sotte obbligazioni da lui non ac-
cettate, nascerchhe nou uomo, quando trova i suoi

dritti vincolati , o distrutti . Adunque gli Ammi-.

nistratori municipali , che per qualuaquesiasi mo-
livo, non ehbero una legittima autorita di toglie-
re alle generazioni future anche una menoma par-
te delle Juro proprieta , o de’ loro dritti , che av-
rebbero dovuto in vece sustenere. per obbligo del-
la carica 5 oprarono frustraneamente , il loro favo
¢ vizioso , irrito , nullo, e quindi niuna legale ob-
bligazione ne puo derivare in pregiudizio della le-
8 posteritd , che con santa giustizia pad ~empre
ricamare. le sue ragioni. '
~+ La seconda cagione si dee attribuire alla perdita
di tami censi, e canoni, che hanno sofferto quasi
Wi’ i Comuni. Le famiglie si sono talmente divise
¢suddivise in tante altre famiglie, ch’ & ormai dif-
ﬁ_cile, anzi impossibile di potere esigere le presta~
uoni censuarie, ch’ esse una volta pagavano 4’ ri-
sewivi Comuni j soprattutto quelle, che in origi-
¢ erano di picecla somma. -Bisognercbbe percié
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transigere una volta per sempre con tutti ‘que’, the

‘potrebbero essere molestati per siffatti obblighi,

(unel tanto, che se ne ritrarrebbe , costituirsi‘ia
nuovi, e securi capitali.

Gli arretrati de’ passati contabili, ed i crediti,
che vantano i Comuni sopra diversi privati , for-
mano anch’ essi un vuoto significante, che se si ar-
rivasse a ripianare , offrirebbe una potente tisorta
a-quelle Comunita, che tengouo siffatie ragioni cre-
ditorie . Spleﬂando i pil energici mezzi legali, e
rompendo le fila dell’ intrign, che si é finora ado-
perato, si polrebbe facilmente venire a capo di rea-
lizzare cosiffatti diritti.

Finalmente vi sono de’ malversamenti derivau
dalla non ben tenuta pubblic’ amministrazione. Gid

-5’ & veduto nel Cap. F'II. della prima parte a quali

persone si sono affidate per I addietro la cariche
muaicipali ; ma per la parte economica vi & anco-
ra dippit; perché manchiamo assolutamente di

‘soggetti istruiti di tale materia, pur troppo per al-
_tro comune alle piui colte vazioni . La scienza eco-

nomica abbonda ne’ libri, e negli scrluon , che
nulla posseggono, e si desidera poi ne’ propnetan,
che posseggono molto , e ne’ magistrati , a " quali é
commessa la cura di alimeutare i popoli. L’ econo-
wia & uno studio serio, ed interessante j m’a grave
danno della Societa stimato tanto facile, che qua-
lunque imperito del volgo si crede bastante ad am-
ministrare le pubbliche rendite senza nessun prin-
cipio di prelmnnan cogpizion.

- Si poura opporre , che tutti gli amministratori
della cosa pubblica sono infine tenutia darne con-
10 ; il quale nou uovandosi in regola , vengone

1
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éssi condannidti 2 cohnare co’propri beni le gix fats
te.lagune . Ma I'ignoranza, la negligenza, e'la tha-
fa fede sono de’ capi di accusa di difficilissima
pravva, e gli acensati, contro'di cui si dovrebbero
intentare, prevalgono Sempre agli accusatori co'lo-
ro damari, ed intrighi . I’ ingegno spesso supphsué
alla scarsezza delle fortune , e molti poveri indu-
$triost si somo sollevati sino all agiatezza con una
bene intesa condotta 5 mentre gli straricchi indo-
lenti sono caduti in deplorabxle miseria . Ma per
vedersi simili slanci , ammesso ancora, che siene
intelligenti, ed onesti gh amministratori , vi biso-
gna liberta, ed incoraggiamento. Quando I econo-
mo regolatore ¢ avvilito, e dipendente ; perde su-
bito lo spirito, ed i mezzi di migliorare le sostanze
teoute in ammipistrazione . E percio necessario ,
the alla buona scelta degh amministratori si uni»
sca la liberta di agire’, e la dignita delle cariche ,
siccome si & detto parlando dell’ ammmistrazmne
civile .

Dalle negative cagioni passando alle positive , si
pué in generale affermare, che gueste sono tante ,
quanti sono gli eccessivi pes: a’ cui pell’ mclemen-
ta delle contrarie vicende si & voluto, che soggia-
tessero tutt’ i mostri Comuni . Essi defraudati né
lore dri tti,sono stati eziandio defraudati nelle lore
Spese ; e siccomne la ricchezza genera sempre mag-
giore ncchezza, cosi la powerla porta seco povertd
sempre maggiore. Quando i Gomuni erano in buo-
b0 stato non edigeano teno di quanto loro st doe
Yea, n& pagavano pit di quello , che deveano pa-
gare . Ota ridotti nella miseria si veggono esigere
Inexo ,.¢ pagare di pid . Im tal guisa6 fra loro 5 in~

4
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trecciano i motivi delle loro decadenza ., e quindi

dell’ intera Calabria. - o
E discendendo al particolare , comincerd .dalle
spese religiose . Un calto senza dubbio & dovata
alla nostra Sacrosanta Religione Cattolica, e qua-
lora le Casse comunali fosssero ubertose , ed i
preti non avessero mezzi safficienti per provveder-
vi , dovrebbe ogni Corpo municipale spendere ,a
preferenza d’ ogni altra cosa , per sostenerlo . Ma
quando quelle sono ormai esauste , e questi pos-
seggono tanti beni della Chiesa , che non solo ba-
stano pel loro sostentamento, ma superano in mo-
do da alimentare ancora le loro famiglie , perché
mai debbono i Comuni soffrire dispendio di culto?
Perché debbono somministrar danari per alcu-
ne funzioni puramente ecclesiastiche , com’ ¢ la
messa mattutina pro populo, la festa del Santo Pro-
tettore , la solennita del Corpus ; ed in certuni
aesi anche I’ esposizione delle Quarantore ? Che
pit ? I Comuni pagano il predicatore quaresimale,
guandoché si sa benissimo ; che la missione di
predicare fu da Cristo comunicata a’ Vescovi, @
non mai a’ Sindaci . Predichino dunque i Vesco-
vi , e per essi i Parrochi, i quali hanno percio le
belle congrue , ed essendo stati finora discaricati
di questo officio col dispendio de’ Comuni , hanno
loro corrisposto con I’ estorsione di tasse illecite ne’
casi di matrimoni , di spedizione di fedi, e soprat-
tutto in circostanze di morte ; per cui le stesse de-
solate famiglie , che perdono col loro capo di casa
guanto hanno nel mondo , debbouo altresi pagare
una barbara avania , perché loro si tolga dagli oc-
chi il cadavere dél padre defunto. Indegna I'e que-
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' sto costume , obbrobrio del Cristianesimo , e di-
sonore dell’ Umanita ! ,

A tali spese si sono unite per mala giunta quelle
ordinate dal Governo per I’ acquisto di tanti libri
inutili , a solo motivo di favorire le private specula-
zioni , per cui venne obbligato ciascun Comune
anche a prendere il Dizionario del Cardinali ; per
I acquisto de’ campioni di pesi, e misure pagati a
carissimo prezzo,che stanno ormai gittati in un an-
golo della casa comunale in preda della polvere , e
delle ragnatele ; e finalmente per la costruzione de’
Campi-Santi ; per cui si sono spesi tanti danari per
perizie ,"ed indennita degl’ ingegnieri provinciali ,
che poi nulla piu si son curati di menare |' opera
a compimento. ‘

Che diro poi de’ versamenti, che i Comuni deh-~
bono fare nella Cassa provinciale per concorrere
alle spese di tanti rami diversi, di cui poco, o nulla
¢ il vantaggio, cbe ad essi ritorna ? Che delle spese:
imprevedute, fra le quali sono quelle de’ corrieri ,
che si spediscono dalla Capitale della provincia ,
con la tassa cola ad arbitrio stabilita, e que’ ancora,
che debbonsi da’ Comuni spedire per le urgenze ,
che non soffrono il ritardo della posta ? Che degl’
interessi, chesi pagano per tanti debiti auntichi, e
nuovi, i quali semprepil si veggono aecrescere ?
Che finalmente per tante altre spese , che deve fare
tiascun Comune per sue particolari occorrenze, ed
indipendenti da quelle fissate nello stato discusso ,
Per cui il Sindaco & astretto a mettersi in giro, qua-
si con la bisaccia da Frate, per dimandare il carli-
no 2’ suoi amministrati ?

" Trovandosi dunque cotanto enorme lo shilancio
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delle pubbllche Casse , non dee destar maravnglla

se la poverta de’ Comuni.abbia lnﬂmto alla paverid

d¢’ rispettivi cittadini ; essendo questi riguardo a
quelli, come figli rlguardo a’padri ; e percip |’ im-
pqvenmemo degli uni si & legato, e stretto con I'
impoverimento degli altriy donde & avvenula la re-
eiproca ipevitabile decadepza.

Car. XVII.
Conclusione della aocéfzda parte.

Da quanto abbiamo sinora esposto si ¢ lucida-

mente vedoto , che nella Calabna sono mancali i

fondi della pubbhca sussistenza , 1 quah possono
dirsi le sorgenti, donde deriva I’ umore nudritivo,
che da vita a tutte’le membra del Corpo sociale
(Cap. I); e mancando col danaro le braccia,

( Cap.I1) sono venuti meno i mezzi, per fare, che

I’ acqua di tali fonti avesse potuto scorrere ad avvi-
vare la scarsa, e languida ‘popolazione.

| Iy agrlcoltura, la pastorizia, e la pesca, le qnali
somministrano le’ primitive derrate j che formano
le pid interessanti occupazioni dell’ uomo costituito
in Societa, e che negli antichi tempi somministra-
rono uelle stesse nostre contrade abbondante sussi-
stenza a milioni d’ abltanu, gemono ora neg]ette,
abbandonate, quasi desiderose di uomini, che le
sveglino dal loro sopore (Cap. IIL. IV. V.).

Le arti, e le manifatture seguono lo stesso desti-
no, si perche la terra non da loro i materiali della
sua superficie ( Cap. V1. VII. ) , e molto meno
mette fuori quelli, ch’asconde nelle sue viscere
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(Cap. VIII.); si perché que’ pochi prodoti
che pOSSOl’hl avere,non ritrovanosmaltimento né in~
terno, né esterno. Cosi avviene, che gli effetti della
decadenza si avvicendino tra Joro. Manca all’ arui I’
agricoltura,edilcommercio ; mancano al commercio

Fagricoltura, e le arti. La mal ragionata imposi--

zione delle civiche gabelle, il barbaro sistema del-
I' assise, taluni ingiusti contralti,. insomma la non
ben conosciuta teoria del governa annonario ban-
1o rovinato l'interiore commercio (Cap.IX. X. X1,
XI1.). La stessa nou ben conosciuta teoria de’ dazi,
la mancanza di necessari re olamenti, d'una piazza
mercantile, e di lontana navigazione hanno ruvinato
il commercia estériore (Cap. XII1. XIv.) In que-
st vilipendio, ed abbandone non si puo invocare
il soccorse delle rispettive Casse comunali, perché
queste per le diverse accennate cagioni sono orwai
viole , né. vi ¢ speranza di riempirsi cosi presto
(Cap. XV. XV1.). Siffatte cagioni economiche
associate alle politiche hanno inaridito ogni germe
di patriottismo, di giustizia, di buona fede, di glo-
ria ne'ricchi 3 ed han fomentato 1" ozio, la sciopera-
tezza, la mendncua , la disperazione nelle classi in~
feriori.

Tale & lo stato lagrimevole della sublime un tem-
po, ed ora sfortunatissima Calabria j dal quale im-
plora di essere rialzata; e la sua voce chiedente soc-
corso ha tuttavia qualche cosa di grande, percheé il
tacere d’un infermo, che soffre delle piaghe o & se-
~ gno, che la cancrena & gia matura , o ¢ segno ch’
egli & un automato senza’ passioni,e senza elettrici-
t. Spetta quindi a voi,o ragguardevolissimi Perso-

naggi, trascelti dal pubblico voto all’ augusto offi-
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cio della Legislatura , di accogliere i snoi lamenti,
di stenderle la mano per sollevarla, di curare le sue
rofonde ferite , di rasciugarle le lagrime , e di ri-
donarla all’ antico lustru,e decoro. Voi vell’adope-
rarvi per lo rialzamento dell’ avvilita Calabria non
solo acquisterete un dritto alla gratitudine di tutt’
i Calabresi; ma vi edificherete un bel monumento
da s¢ so'o bastante ad eternare la vostra gloria.
A me intanto,che godo d’avere adempiuto i dol-
ci doveri d’ affettuoso cittadino, e d’avere impiega-
to le scarse cognizioni acquistate ne’ miei studi
a favore della patria mia , a me giova di non cre-
dere lontano questo giorno della sna sospirata ri-
staurazione, alla quale s’ io avro, anche in meno-
ma parte , potuto contribuire co’ mici qualunque
siensi schiarimenti , mi estimerd Porsarum rege
beatior ; e la mia voce che adesso ha preso un tuo-
no di lamento,si cambiera allora in voce di esultan-

za , e di benedizione .
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